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AL REVERENDISS» 

ET ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE, 

IL S1G. RJDOLFO TIO DELL^t 

SANTA ROMANA CHIESA AMPLISSIMO 
CARDINALE DI CARPI. 


WDANDO CON' 

\ 

tmuamente meco pen 
fando Rtuerendifìrmo, . 
ft) lllujìrifimo mio Si 
gnore ff) Patrone ojjir 
uandifimo, come io poteri a uoflra Signo- 
ria “Ejeuerendifima ,fp) al mondo dimo- 
firare l' djfettionatifitna {ffhumikfima 
jèruitàjh'io le ho fimpre portata t e di con - 
tinouo le porto , dal giorno in a uà , che da 
quella nella corte di Francia fui cofi amo • 

■ * * 
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rettalmente raccolto , ft) in quella di 'Roma , 

dipoi ancora fi humanamente riceuuto , > 

ft) annumerato nel numero de ' fuoi humi 
lifiruitoriy ft) dipoi ch'io mi fino ritirato 
dagli altrui firuitij , ft) negotij alla filitu 
dine , la fifia degnata alcune mite con fue 
certtfiime lettere tenere memoria di me , * i 

fito dedicatifiimo firuo , non già per alcu- 
no merito mio , ma fi bene per la fita J oli- 
ta humanità , e cortefia ; La onde non ha 
uendo io ne oro , ne argento , ne alcuno al- 
tro mezze , di potere in qualche parte ri- 
compenfare tanti oblighi , fèndami uenuta 
alle mani la pr e finte operetta y impre/Ja in 
^Parigi in lingua Latina , ft) dichiarata 
poi dalmedefimo tutore in lingua Fran - 
cefiy ft) in Tofiana portata dal molto utr- 
tuofi ft) dotto M. Cjiouanni ‘ Buonuicmi , 
per fina molto catolica , Canonico nofiro * 
e parente mio , ilquale /àbito giunto me ne 
fece dono t ft) efirtato poi 3 dal mio molto 

,%■ w h onorando 
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h onorando dM. ^Pompeo della "Barba, Fi- 
fico, ft) medico noflro c P e fiatino , ffi dal 
molto dMag. Ad. Lodouico Domentchi , 
huommimogni fetenza efircitatifiimi, ft) 
amicifitmi miei , tradurla per beneficio 
ìtniuerfiàle , nella noftra lingua Tofiana ; 
affine che ciafiuno fia auuertito, ffi) fi baf- 
fi guardare di non incorrere nella conta- 
gio fa , ffi) abhomineuol Pefle di quelli fice. 
ler ati, nefandi her etici, iquah cofi sfac- 

ciatamente pongono la uelenofià bocca con 
tr o alia fede Catohca , fg) all'ofifiruanzc 
della Qoiefia uniuer fiale , introducendo con 
le pernitiofi ,et adulterine loro opinioni, fit 
te di per dit ione, per le quali la uia delia ue- 
rità e bafiemiata, fipetialmente contro 
il facratifiimo fiàcr amento della nofira 
fanta tiMadre Cattolica , ffi) zApofioltca 
Qoiefia : Ho fra me Hefijo penfato di dedi- 
dicarle , per un principio di un ptcciol con- 
tracambio di tanti benefici, que fi a mia po 

... t « a 


ca fatica, fp) quefia mia rotaci traduzio- 
ne, laquale non può altramente prefintar- 
fele, che rozza, per effère nata ne ’ rozzi do- 
lchi, fp) nella fòlitudine della mila mia di 
for figliano -, la oue uado confumando que 
fio poco re fio di uita,cbe m' auanzjt.ho an 
cor a confi derato di dedicarla alla Signoria 
uofira Re nere ndtfiimafi per darle un co fi 
fatto patrone, fp) iUufirifiimo Protettore , 
fi ancora per hauerla io cono fiuta fctnpre 
"Religiofifiima àrnica di D io, fp) Timoro 
fa de' fiuoi fanti giudicij , Jnimicifiima di 
tutti i uitij,et al tutto perficutrice difimili 
federati, et abhomineuoh HereticuDegnifi 
adunque V'. S. Reuerendifi. fp) Illufl. non 
potendo bauere altro da me, di contentar fi 
del buono fp) ( Incero animo, fp) della anti- 
ca feruitù mia. cadila quale pregando ogni 
felle ita, con ogni fòrte di reuerenza, bumi- 
lifiimo con tutto l'animo mi raccomando . 
ÌDiPefiia a xxv. di Settemb. mdlxi. 
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, COSE NOTABILI, 

C 0 M V I^E S E 7i,E L DIALOGO 

D fi 1 DVE PELLEGRINI. 
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Agnello di Dio nella meda 
e offerito a Dio • J4 
Àngello di Dio cancella i 
peccati di tuttofi mondo . 
,acar. f9 

Agnello imolato è la pafqua 
de* Giudei. tfo 

Agoffmo in infiniti luoghi 
fa mentionc dell’Euchari- 
ftia • So 

Ambinone de gloria è cau- 
fa di Erefia. 148 

Ambinone grandiffima di 

Luther m 


Ambitione e caufa d’here- 
fia. 1 7J 

Amore djfordinato di fc 
fteflo, & Tuoi effetti . 147 
Amore tndifereto difeffcf- 
fo è caufa dcllherefia. 147 
Angeli circondano il Sacer 
dote poi che egli ha invo- 
lata l’hoffia nella meda, 
a car. 69 

Apoffoli hanno aumentato 
lamella. 11 

Apoffoli, & lor fuccesfi qua 
to hanno odiatogli here- 
tici . 135 

Argomento dalle cofe mag 
glori alle minori. 4* 
Agormentodal minore al 
maggiore. no. ria 

A rrio con le fue herefie gua 

ftò tutto il mondo • \%7 

« • •• 

««1 
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Asilisc o ue 

ieno per gli occhi. 116 
auctore d’uno 
contri l’Euchari- 


Berengario 
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confermato il lume de gli 
occhi fuoi . *• 6 

Chi ode deuotamente le 
mede , caddera in peccato 
errore contra inucnari- mortale. 6 

dia. Chiuaalla meda non fari 

Bifogna edere fenza pecca fenza cibo neccdario . 8 

eoa pigliare degnamente Chi deuotamente ode la 
i’Euchariftia . 30 meda ciò, che dimanderà. 

Bugia continouamente fe- ottenirà. 7* 

guita laueriti. 153 Chi dubita della uerità del 

C facramento, non è nella 

Arne di Chrido é il uia della falutc, ne in dato 
pane della ulta . 19 digrada. 13 

Caro mea no proded quic- Chi indegnamente mangia 
quam , è dichiarata . 47 il corpo di Chrido , man- 

carne di Chrido in qual già afua dannatone . il 
modo é utile, & nò. 4 9 Cni non riporta frutto daU 
Carolici, che deouo fare, la comunione. %i* 

a car. 192. Chi riceue l’Euchariftia de- 

Caufedel nafeimento del- ue lodare Iddio. %% 
l’herelia. 147 Chi non credono neU’Eu- 

Caufe , per lequali fono na- charidia negano, che Ctrl 
fciute rherefie.168.17 1.176 dofiaueroDio. 
Celebratione d’una meda Chi non piglierà il (aerarne 

* tanto uale , quanto la paf- to deirÈucharidia,nou fa- 

fione di Chrido . 7 rauitainlui. 19 

Celebratione della meda ci Chi non mangia fpiritual- 
falua da peccati . 9 niente la carne di Chri- 

Cenaprefente non èdift’e- do. 30 

rente da quella, che cele- Chi curiofamente inuefti- 

• brò Chrido . iy gherà l’opere diuine fari 

Che cofa d oderifee nella oppredo dalla gloria di 

meda. 53 Dio. 34 

Chiuedràil corpo di Chri- Chi uorrà fapere i fegreti di 
Ilo, in quel giorno farà Dio non potrà edere fuo 

giumento. 
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giumento . 37 

Chi fa l’ufficio di Chrifto . 

a car. 67 

Chi mangia il pane facramé 
tale , mangia il corpo di 
Chrifto • • 78 

Chi riceue il corpo nelfho- 
ftia riceue infìeme ilfaft- 
gue fuQ * 96 

Chi riceue il corpo di Chri- 
fto riceue fimilmence il 
fuofangue. 101 

Chi uuole cercare cofe falu 
tiferete cerchi deaero dal 
la Chiefa. 15*2, 

Chi è fofiiriente a truouare 
herelic. I ^ 

Chi é nero , & proprio Ca- 
tolico. ifro 

Chi é degno Vefcoao. 179 
Chififepara dalla Chiefa é 
fcparaco dalle promelTe di 
quella . 197 

Chiefa é il corpo di Chri- 
fto. 81 

Chiefa amminiftra, & ri- 
ceue PEuchariftia, come 
Chrifto l’ha ordinata. 97 
Chiefa Catolica è la città 
di Dio. 

Chiefa ricco dopo Sto delia 
uerità . IJ4 

Chiefa è la porta per perue- 
nire all’eterna ulta. 1^4 
Chiefa non può adultera- 
re . 197 


IEGHNI. 

Chriftiani non fono piu fefr 
Ui , ma amiri di Dio . 66 

Chriftiano ha Chrifto p^r 
facrifìcio . 60 

Chrifto ha ordinata la mef- 
fa. 9 

Chrifto é fopremo Vefco- 
uo . 9 

Chrifto é il piu ucro Sacer- 
dote di Dio. il 

Chrifto, non il Sacerdote ci 
ammiuiftra nella commu- 
nione. 

Chrifto ha detto , & opera*' 
to nella communione. rj 
Chrifto al prefente opera 
quello , che fece nella fua 
ultima cena; 1/ 

Chrifto è quello, che traf- 
muta, e fantifica il pane,& 
il umo nei fuo cò(po e fan 
gue . 17 

Chrifto é figliuol di Dio 
non per gratia, ma della 
foftantia del padre . 17 

Chrifto c il facrifìcio de* 
Chriftiani . 60 

Chrifto imolato è la noftra 
Pafqua ♦ 66 

C hrifto é il primo , c’ha of- 
ferto facrifìcio a Dio . 67 
Chrifto fàntifica la meda * 
non gli huomini . 72. 

Chrifto è il conuiuente , 
ileonuito. 74 

Chrifto nel fieramente f et 
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ba la fperie del pane, e del 
nino, ma tramuta la foftan 

za. 77 

Giri fio fc bene è mangia- 
to, tucrauia rimane inte- 
ro, e uiuo. 79 

Chi irto offerifce , Se è l’ob- 
latione. 81 

Chrirto è il capo della Chie 

la. Si 

« 

Chrirto , perche lauò i pie- 
di a gli Apoftoli prima, 
che gli commuuicafle. ny 
Colui, che hanrà diuota 
niente udita la meda in 
quel giorno non morrà di 
morte fubitanea. 7 
Combattere cou gli hereti 
. ci delle fcricture nulla gio 
ua • 130 

Co mendatione de i facrifi- 
ci. ^ n 

Conpagnie cattine corrom 
ponogli huomini da be- 
ne. 133 

Communione del corpo, e 
. (àngue di Chrirto é necef- 
fana all'eterna ulta . 11 

Communione non é cibo 
. degl'indegni, ma de* San 
ti. 119 

Concilij quattro prencipa- 

Ii. 63 

Concilio Niceno. ót 
alio di Efefo • 61 

^ogfcffionc è accertarla io 
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nanti alla communione. 
acar. 114 

Conofcere la caufa dell’in- 
fermità è il primo rime- 
dio della lànità. 14^ 
Conlccrarione del facramé 
to (ì fa per uirtù , e gratia 
di Dio . 17 

Corpo di Chrirto jfotto la 
fpetie del pane . ' zt 
Corpo di Chrirto ci uiuifi- 
ca. 23 

Corpo', Se (angue di Chri- 
rto é offerto nella meda • 
a car. 

Corpo, & fangue di Chri- 
rto éinfìeme lòtto la fola 
fpetie del pane. io o 
Cofa corrottibile non ci è 
prometta da Dio . 23 

Cofa buona fpefle uolte fac 
tanonpuodiuenire catti- 
ua . 83 

Cofa lecita é il dare beni 
temporali a 1 Sacerdoti. 91 
Cofa eterna non può mai fi 
nire. 18? 

Cofe quattro, che interuen 
gono nella mefla. 
Coftume , Se. rctributione 
di un Tanto Vcfcouo. 87 
Crediamo in tutto a Dio , 
benché ripugni al nortrp 
fenfo. 16 

Crediamo ne mirteri diui- 
ni, & non cerchiamo io 

che 
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che modo. * 32, 

Curioliti ila da noi fchiua* 
ta . 38 

D 

D A gli hcretici no fi de- 
lie cercare il cibo fpi- 
rituale. 133 

Dalla maliria d'un’hererico 
procede la perdita di mol- 
ti • 13 7 

Deliderio del dominare é 
la madre deU’heretìa. i7f 
Decerminatione del Con 
cilto di Codàza circa l’Eu- 
chariftia. lOt 

Decerminarione del Conci 
liodt Baiìlea circa l’Euca 
ridia . 105 

Diauolo efce del corpo del 
peccacoreche diuoramen 
ce mira il corpo di Chrt 
do . ■ 7 

Dianolo fufeitò gliherctici 
in luogo de gl’idoli. 14? 
Dichiarali quella fencenza, 
caro mea non prodeft, 
&c. 47 

Dichiaratone delle parole: 
hoc ed corpus meum . 13 
Dimande tre circa la mef- 
fa . 4 

Dio è creatore, & auttore 
di cuttele]cofe • 40 

Difpreggiamo il mondo, 
perche è trandtorio . 87 
Difputc noouagliono con 


EGRINI. 

gli heretict . n8 

Dobbiamo credere, Se non 
inuedigare il facramento 
deirEuchanftia . 34 

Donna grauida lenza gran 
dolore partorirà in quel 
giorno, c’haurà udita la 
meda. 6 

Dottori Santi fono crefciu- 
tiper caufa de gli hereti* 
ci. 144 ' 

Dottrina d’un’heretico co- 
tn*un cancro uaferpendo 
nel corpo. 137 

E 

E fficacia della pa- 
rola di Dio. ìtf 

Eroftrato per nanag'oria 
abbrufciò il Tempio de 
Diana. 130 

Errore de Cafarnaiti cerei 
l'Euchariftia . 3! 

Euchariftia (blamente deb- 
beefler preia a digiuno, 
a car. 104 

F 

F Atica uana e il difpu 
tarecootra gli heretù 
ci. ii9 

Fede fola bada a confermar 
ci nella uentà deH’Bucha- 
riftia. ^ 3) 

Fine , per lo quale ri è dato 
dato il facramenco deirEo 
charidia . 

Fuggafi l'herttico , Sigct* 
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clie, 117 Heretici moiono piutofló 

Fugg‘ re e l'ultimo rimedio checonuertiriì . 118 

de uincereletetationi car Heretici non per ignoran- 
nali . 116 za , ma per malicia pecca- 

G no . 1x7 

G iacomo Santo, e fan Heretici non mai fono con 
Balilio hanno aggiufta uinti con ragione . 118 

to la celebratone della Heretici non ammettona 
meda. il altro giudice , che la Icrit- 

Giefu Chrifto auttore, e tura. 119 

dottore della meda . io Heretici in che fanno pro- 
Giefu Chrifto è il pane del- lieto. 140 

•la uita . 84 Heretici in luogo de-gl'fdo 

Grandezza del nome di li fono fufeitati nella Chie 
Dio. >8 fa. 145: 


H • Heretici fono radomigliati 

H Eresia élaefercita- adEroftrato. iyo 

tione della fede. 144 Heretici dicono alcuna uol 
Herelia è un moftro horri- ta cole uere, & perche.ijir 
bile- 148 Heretici fono ladroni, e mi 

Herelie due intorno alla cidiali. 15:4 

* materia del pane facramé- Heretici per falfa intelligen 
tale. 99 za corrompono TEuange 

Herelie fanno apparerepiu licauerità. ij9 

chiara la fede noftra . 142, Heretici fanno come le per 
Herelie fondiate truouate ione ai piccioli fanciulli* 
y da gran perfonaggi . .iyy ni . 15*9 

Herelie fono procedute dai Heretico è una mala,& falfa 
la sfrenata gola . 169 belila . 116 

Herelie logliono uenireda Heretico difficilmente fi ri- 
siami preti , e prelati. 17J tire dalllierelia . 117 

Heretici perche non po 0 o- Heretico di buona uita qua 
* noperuenirealla uerafei- toénoceuole. 164 
enzadiuina. 47 Herio heretico, &fue bere 

•Mentici fono di Dio nimi- fie . 173 

v „ , J3 Hidoria recitata da un Ruf- 

fino 
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fino intorno a glihereti- 
ci, 161 

Honore prencipale di Dio 
fono ifacri Sci . n 

Honore dell’anima quale 
è* # l8 7 

Hoftia Chriftiana piu ci ua- 
le, che le molte giudai- 
che. J9 

Hoftia nella mefla imolata 
falua l’anima dall’eterna 
dannatione. 70 

Hoftia è efficace perlafalu 
te eterna. 86 

Hoftia é una fola, & non 
molte. 86 

.Huomini non fantificano 
la niella, ma Chrifto. 71 
Huomo , udendo la meda , 
, non inuecchia, ne fi debi- 
lita. 1 

Huomo animale non éca- 
pace delle cofe fpirituali . 
acar. 3 2, 

Huomo per lo facrificiofi 
riconofceper foggetto di 
. Dio. 16 

Huomo prima , che li coni* 
munichi purghili da’ pec- 
cati . 110 

I 

Ddio nella mefla ci da- 
rà quello ancora, che nò 
domandiamo • 8 

Iddio è il uoftro padre cc- 
lcftc. j 


I 
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Iddio non ci promette cofa 
corrottibile . 13 

Iddio ha fatto tutte le cofe, 
chehauoluto. 36 

Iddio ha uoluto, & ha poflu 
to fare il facramento del- 
l'Euchariftia. 39 

Iddio é al tutto onnipoten- 
te. 39 

Iddio é fopra l’huomo,& fo 
pra la natura. 42, 

Iddio co’l fegno de’ facrifict 
hafeparato i fuoi eia gl’tw 
ftrani . 

Iddio nò farebbe conofciu- 
topcr fopremo Signore, 
togliendo uiui facnfici.frf 
Iddio non rifguarda il trillo 
peccatore, ma la Chiefa. 
a car. 93 

Iddio fopra ogn’altra cof§ 
odia l’immonditia del cuo 
re. 11$ 

Iddio perche permette del- 
rherelie. 143 

Iddio ufa de* trilli in bene. 

acar. 146 

Il pane è la parola diurna, 
che édifcefa dal Cielo, 
Immonditia del cuore fo- 
pra ogn’altra cofa é da Dio 
odiata • 12,% 

Immortalità dell'anima cò 
molti eflempi fi pruoua. 
a car. jf È 

Inconuenienti , che fegqi- 
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rcbbeno.fe Panima fufle 
mortale. 190 

Infermici noftra noncila- 
fcia uedere la carne di 
Chrifto nel facramento. 
acar. 14 

Ingegno acutiflimo fi truo- 
ua ne gliberetici. iftf 
In quat luoghi fi dee cele 
brarc meda . 64 

Incétione prencipaledi chi 
celebra meda per altri . y i 
Irreuerenza ueri'o l’Eucha- 
riftia bada noi loncaua-43 
L 

L àici focto la fola fpe- 
tie del pane prendmo 
PEuchariftia . io; 

Leuati 1 facrificij c leuaco 
l’honore di Dio . y 6 

Luogo de gli herecici è la 
fuperbia . i;i 

Lutero fu un fecondo Epi- 
curo, ò Sardanapalo . 174 
M 

M Al iti A fpefleuolte 
c uinta, ma giamai è 
paceficaca- 131 

Maluagità del prete no im- 
pedifeé la mrtu del facrifi- 
ciò. . y* 

Mangiare da piunodrimen 
co dopo la meda; che auan 

«• y 

Maniera della trafmutatio 
qc (acramcntale è infcruta 
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bile. 35 

Maniera di communicare 
determinata dal Concilio 
diBafilea. 108 

Meda commendata . . 3 

Meda, mentre è dettatoti 
lafcia fencire corméto nel 
purgatorio . ; 

Meda fu figurata , Se profe- 
tiggiata da’ Patriarchi , e 
Profeti . y 

Meda fu inftituita da Chri- 
fto ncirulcima cena • y 
Meda una udita in uitapiu 
uale ,che mille dopo mor 
te. y 

Meda per la remiffionedel 
la colpa , e della pena piu 
uale, che falere oracioni.9 
Meda fu aumentata da gli 
Apoftoli. ir 

Meda è commemoratione, 
Se facrificio . fo 

Meda, che cofa offerifee a 
Dio. 

Meda nel tépo degliApo- 
ftoli fi celebraua . 

Meda ci fa rimettere i pec- 
cati . 

Meda prefence é Pifteflà, 
che Chrifto ci ha donato • 
acar. 71 

Meda, che cofa è , fecondo 
Agoftino . 83 

Meda nel tempo di Santo 
Ambruogio fi celebraua 

ogni 
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ogni giorno . 8tf Niun’huomo é piu peruer- 

Mcifa liberà un nauigante fo , che l’heretico . 117 

dal pencolo dei mare. 90 Niuno herecico ama la ca- 
Modo di commumcarede- ilici. 170 

terminato dal Concilio di Noi fn cjuefto tépo de gra- 
Coftanza . io y tia non manchiamo de’ fa- 

Moife non ci ha dato il pa- orifìcio. 82. 

ne uero, ma Chrifto. 74 Nomi dlieretici famofi.iytf 
Molti Chriftiani fono fue- Non poffiatno edere ingan. 

f liaci da gli herenci . 140 nati dalle parole di Dio. 16 
oltiphcità dell'hoilie giu Non (i può con facrifìcio 
daiche ha ceduto ail holtia honorare creatura alcu- 
Chnlliana. f 9 na. f7 

Morte fubitana non haurà Non é lecito mangiati con 
poteflàfopracolu^c’haurà heretici • 152. 

udita la meda. 7 O 

Morte di Abel fu figura del Blatione del Sacerdoti 
l’uccilìone di Chrifto . fi V*/ peccatore non c da 
Morte non ha piu dominio Dio rifiutata . 9 } 

fopra Chrifto • 70 Ogni creatura prede il (uo 

N principio fine da Dio . 

N Eceflaria cofa è, che ue a car. 56 

fiauodeirherefie. 138 Ogni giorno Chrifto e imo 
Ntgl genza, &uitij de pre lato per lo popolo. 87 
ti caldano de gli heretici . Ogni pane non è il corpo 
a car. 17* di Chrifto. 99 

Nel tempo degli Apoftoli Ogni ragionamento here- 
fi celebrauamella . 6 4 tico cprouato con ia ferie 

Nella conlecracione del pa tura. 13 1 

ne è fatta la carne diChri- Ogrni rouina è cominciata 
fto. 15* perla fuperbia. 17^ 

Niuna cofa é impoffibile Opere buone de gli hcrcti- 
predo Dio . 40 ci nulla gli gtouauo . \ 6 j 

Niuna creatura può edere Oratione del capo piu uale, 
honoraia con lacrificio. che de gli altri membri. 8 
a car. f7 Ordine delriceuerc la co- 


T A V O L 

.munione . 6i 

Ornamento de lingua è fin 


ftrumenco de gli hereti- 


a. 1 57 

Oftinatione, Se pertinacia 
porte deU’herelia . 143 

P 

% 

P Ane facramentale é la 
(leda carne di Chrifto. 
a car. 18 

fané facramentale dona la 
uita a quelli , che lo man- 
giano . 

Pane facramentale é la car- 
, ne di Chrifto , non figu- 
ra . 76 

Pane per ineffabile opera- 
tone e trasformato nel 

« 

corpo di Chrifto, 76 
Pane della uita nò è d’ognj 
uno . 84 

Pane facramentale é laue- 
ra , Se (incera uiuan da. 8f 
Pane f*pcamentale eia uita 
. dell'anima, eia fanitàdel- 
4 lofpirito . 8f 

Pane dopo la confacratione 
é nominato corpo di Cbri 
fto. 97 

Pane facramentale è il me- 
dicamento della immorta 
licà • $9 

Paroladi Chrifto di perfet- 
tione al facràmento . if 
Parola di Chrifto fa perfet- 
to il làcramenco dell’hu- 


A DEI 

chariftia . 41 

Parola di Dio è il cibo fpiri 
tuale . * 153 

Parole di Dio non poflono 
edere ne fai fe, ne bugiar* 
de. 

Parole diuine operano nel* 
la confacratiope&cramen 
tale . 41 

Parole diuine intefe fpiri- 
tpalmente uiuificano . 49 
Parole cattiue corropono 
i buoni coftumi. 133 
Pafqua noftra è Chrifto 
imolata. 60 

Pafd, che fa l’huomo andaa 
alla meda., fono fcritti 
dall’Angelo, 6 

Paffione di Chrifto fi rapre 
fenta nella medi. 6 f 
Patriarchi, e Profeti figura- 
rono , e profetiggiaronp 
la meda . 9 

Peccati npftri ci fono per- 
donati per la paffione di 
Chrifto. fi 

Peccatici fono rimesfi per 
la meda , 6% 

Peccacore,che ottenirà mp 
rendo in quel giorno; 
c'haurà uditala meda. 6 
Pena de' uiui,e de* morti 
farà reladata a coloro, per 
iquali fi canterà la meda. 8 
Penitente, che ritorna a 
Pio riceuuto corpe pri- 
ma, in 
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f ’ D V E : P E LE E G R I N I. 
ma , in gratia . 20 Prouafi, che la mefla è (acri 

Perche non uediamo la ue- ficio . 72 

ra carne di Chrilto nel fa- Proue, che la confessione 
cramenco. 14 ha neceflaria innanti alla 

Per ciafcuna njcfla un'ani- communione. 113 

ma éaflolca da* peccati . 7 Proue, che fanima ha imor 
Per ciafcuna meflà deuota- tale. 183 

ment£ celebrata piu ani- Purità fola dell’anima fa 
me éfcono del purgato- l’huomo degno di uenire 
.rio. * 8 '•.i'Euchariltia . ixi 

Per lacommunionenoifia- Purità della uita e nocella- 
imo in diritto , & egli in ria ad intendere la fcrittu- 
noi. ' 14 ra.' 171 

Piaceri carnali hanno caufa- 
to molti heretici. 168 
Pietro Santo inftitui l’ordi- 
ne dell’oratione nella con Vando fi commu* 
fecratione della metti . 11 n ielliamo il Signore 
Portati con Dio nel modo, entra nella cafanoftra. 20 
che uuoi , che il tuo caUal- Quando noi fporchiamo il 
lofi porti reco . 37 panecelefte. 74 

Preghiere fatte nella metta Quando fi mangia il pane la 
fono lecite, & giouano. cramentale,allhorafi man 
acar. $9 giaChrifto. * 79 

Principio , fine li prence Quanto, che dice un’here- 
da Dio. tico,é mortifero. 133 

Profetia di Malachia del fa- Quella, che noi mangiamo 
crificio Chriftiano . 7 7 è la carne di diritto . 76 

Profitto, che fi caua dal- Quello , ch’iddio una uolta 
l’udir metta. 7 haprefo , giamai ha lafcia- 

Propietàdegli heretici.148 to . 100 

Prouà, che la metta fia fa- Quello , che fa un Vefcouo 
crificio ,&tìainftituica da ciafcuno fi reputa lecito . 
Cimilo . 61 a car. 178 

Proua,chefiabeneilcom- Quomodof e una parola 
1 mumcarlì a digiuno . no d’incredulità* 31. a* 


T A V O L A DIE I 


80 


R 


A gì ohe, per laqua- 
le fi pigliali corpo, & 
il fangue di Chrifto • n 
Regno di Dio non confifte 
nelle parole, ma nella uir- 
tù. iti 

Reprobatione delPoppenio 
ne r Neftoriana. ioo 
Reprobatione deirerrore 
pelagiano. «ioi 


S acerdote nella con 
fecratione del pane non 
ufa le Tue , ma le parole di 
Chrifto. 24 

Sacerdote, c'ha imolata l'ho 
ftia nella meflà, è circonda 
to da gli Angeli . 69 

Sacramento dell’Euchari- 
ftia è dichiarato . 13 

Sagramento dell’altare non 
fono opere di uirtù huma 
na . 17 

Sacramento dell’Euchari- 
ftia fia creduto", & nò inue 
ftigato . 34 

Sacraméto dell’Eucharifha 
é perfecto per la parola di 
Chrifto. 4 l 

Sacramento dell’Euchari- 
ftia perche ci e fiato da- 


to. 

Sacrifici)^ quanto fono fiati 
ufati . yy 

Sacrifici) fono l’honore pré 
cipaledi Dio . yy 

Sacrifici) antichi fono fiati 
figura del facrificio Chri- 
fitano • 81 

Sacrificio del corpo di Chri 
fio in crocee detto tefiar 
mento. y 

Sacrificio protefta PafFettio 
ne interiore uerfo Dio . 
a car. ft 

Sacrificio de’ Chriftiani è 
piu eccellente de i Mofai- 
ci. y 7 

Sacrificio Chriftiano fu pre 
detto da Malachia. y 7 
Sacrificio Chriftiano è fem 
plice, unico, non molti- 
plicato . yp 

Sacrificio Chriftiano è il me 
defimo , ch’è offerto per 
tutto’l mondo. y 9 

Sacrificio Chriftiano è tan- 
to piu eccellente , quanto 
Chrifto é piu deguo de i 
buoi. to 

Sacrificio de’ Chriftiani é 
Chrifto. ^ to 

Sacrificio Chriftiano e fuc- 
cedutoaquei deluecchio 
teftamento. 81 

Sacrificio delh metta confi- 
fte in due co fe. 81 
Sacrificio 


rf&tiZS 


D V E PELLEGRINI/ 
'Sacrificio non è buono , ne & conduttore della Chie- 
cattiuo per i meriti del fa . ioi 

• prete. P4 Spola di Chrifto é la Chie- 

Saluto, e parlamento dei fa. 93 

due pellegrini. 1 Stolte queflioni generano 

.Scrittura facra che ordine liti • 119 

tiene nel nominare una Succeflori de gli Apofloli 
cofa, 44 hanno ordinato tutto l'uf- 

Scrittura facra è intefa da fìcio della meda. 1% 
gli heretici, fecondo la lor 

tenta ila . 119 T • • r 

.Semplicità della fede quan- 
to ualc . i6z i-pi Emporale è debitore a 

Senfo noftro e facile ad elle A colui, che amminiilra 
re ingannato. 16 lo fpirituale • %f> 

Separarti dalle contentiofe Teflamento nuouo con- 
difpute e honore. 1x9 tiene pru marauigliqfo 
Significatione di quello 110 facrificio , che il uecchio . 
me.Epifcopus. 1 79 acar. * 6 % 

Simon Mago primo hereti- Trafmutatione del pane 
co nella fede Chriftiana. in corpo di Ch&isto. 
acar. 171 acar. %6 

Soperbia è madre di tutti Trafmutatione del nino in 
gli heretici. iyi fangue. 17 

Soperbia éil principio d’o- Trafmutatione del pane fa- 
gni peccato . lyt cramentalmente fi fa per 

Sopplitio di quelli, che inde uirtù dello Spiritosato, 33 
guarnente riceuono il cor Tutte le cofe s'operano in 
po di Chriflo . 43 bene a quelli , che amano 

Sotto il pane , & il uino fi Dio. 14$ 

contiene il uero fangue, & Tutti i uitij procedono dal- 
li uero corpo di Chriflo . l'indifcreto amore di fe 
a car. 13 Aedo. 147 

Spirito contribolato è facri Tutto Puf fido della medi 
ficio a Dio . 73 fu ordinato da 1 fucccdori 

Spirito Santo è il rettore! de gli Apofloli • 1 % 
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. f TAVOLA DEI 

^ a<car. ; * $% 

V Virtù ineffabile della carne 

di Chrifto . . 98 

TT^nagloria é naturale Vifioni due uedute da Saà 
V negliheret'ci. 148 GiouanmGrifoftomo. 69 
Obbediamo a Dio,& non Vita di Lutero fi defcriue. 

fiamocuriofi. 38 acar. 174 

Vccifione di Chrifto fu fi- Vitio del Sacerdote non 
* gurata nella morte d*A- macchia il facramento del 
bel. J2, corpo di Chrifto . ‘ 9 

Vdire lamella deuotamen- Vn folo è il popolo Chri- 
te allegerifce l’anime de’ ftiano, un Dio, una fede, 
fedeli defonti . 8 & un facrificio . 69 

Vefcouado ènotnedi cari- Vtilità, che fi caua dalTudi- 
co non de gloria. 1 69 re la meda» 4 

Vefcoui antichi celebraua- Vtilità, che fi hanno da gli 
so ogni giorno la meda . heretici. 140 
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IL FINE DELLA TAVOLA DELLE 

COSE P I V NOTABILI. 
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TAVOLA DE GLI 


AVTTORI citati 

NELLA PRESENTE 
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G ostino, y. 6.7.18.47.48. y7.86, 
89 .93. no. 117.119. IJ 9 .I 4 I.I 4 I-H 7 » 
149. libili* i57.I73'I7 8 « i8 3* W* 
\leflandro Papa. ■ *4 

Ambruogio, y. 9. 24. 40. 41. 86. 

San Barnaba, •' 17 

SanBafilio. 11.111. i6y. 171.193. 


JBeda. 

San Bernardo « 
Burcardo • 
.Cipriano, 
Cirillo. ; 
San Clemente* 
Damafceno . 
Dionifio . 
Ecclefiaftico. 
Epifanio . 
•Eufebio . 
Ezecchiel. • 
San Giacomo • 
Gieremia . 
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San Giouannì. ' jg^ 

^* re §° ri0, 67. tf9. 87. 90. iyi. 
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San Luca • 
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San Matteo • 
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Moife. > : - 
•Noftro Signore. 

Origene . - . . . . • • .• ? *;/» no. AOj» 

Paolo Apoflolo . S.i8,4 i,.44.yi < y 7.^i,xi4.ii7.i3> , 


6(5. 153. 
XI. 144* 1^7 • 

41 - 
H86~» 

I 73* 

l8y. 

V-4* 

«J. 

frM 9 .ifa.ifr.lflf.; 
• A ® 


b * , ^"* < * 

'4 •« • - r* 1 


. 184. i$o. l? 6 m 

SanPietrp.: ^ 

Pietro uenerabile . 
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AL MOLTO REVE* 


RENDO M. ANTO- 

NIO BONAGRAT1A. 

• -v 



% 


• r ^ 

Cco, D V AM TU, CHI 

d'Ettore , o , d’Achille. 
Spada, cl/aU’Hidra ofcenail 
capo taglia , 

in guifa tal , che giamai piu 
non uaglia 

Rinouar il poter , con tefte 
mille . 

E cco d’iddio leftinte alme fcintiUe 

Quejli hora auuiua , « mojlra otte fi faglia 
Alla fmarrita gloria , ecco ch’intaglia 
I perfidi giuditij , a mille , a mille . 

O nd’auuerrà , che torni Hercole inuitto 
Che deU’Hidra nefanda, in l'empio fangue 
Tutto fi latti horribilmente tinto : 

P oi ritmoui l'efempio in Terebinto , 

V, del fuoV incitor fi glori il Vitto ; 

Se ben già fu fi lungamente efangue . 
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El lvthero malva» 
i gio il grane Errore 
AU' alme femplicctte ( ombrate 
> do’l Vero ) 

Lungamente hi precifo il bel 
[altiero , 

Per cui dritto fi poggii al 
gran Fattore : 

M a [aera man , degna d’eterno honore ; " '* 

Quinci rompendo il cbiufo calle altero » j 

Quinli ferrando , il tcnebrofo Impero , 

Santamente hor ne feorge al gran Fattore : 

S cuopre anco nelTEtrufco almo Paefe > 

Vno feudo di tempra alta e perfetta > 

Che rende ogti inimico colpo nano . 

Q_ uefto prenda ciafcun fecuro in mano , - 

E di lui s'armi aU'honorate imprefe ; 

Per far poi con la fedii ampia vendetti . " 
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DIALOGO DI DVE 

: 1 PB LE CRINI, 

L’VNO CHE VA IN BABILONIA, 
credendo d’andare in Hierufalem *, 

L’ALTRO CHE VA PER IL DRITTO 
^ camino in hiervsal'em. 

-fiErl I L V E L E G t^l V, O :i 


.i 



V » 

> A 


H I E R O S O L I M I T A N O. 

itoti 



o 


\ f 


VEGGIO 


di qua uno che uie - 
ne inuerfo di me. 
Buon, giorno com- 
pagno. ìflitMK • . 

IL TELEGEJHO B'ABILO’NJCO. 

T A TE BVONO e dritto 

>2 ■ • 



iti ' 


— . - 41 V • 4 *- * v 

camino , oue uai tu ? 

m *AP SQL l MIT «4 WJO. 

In HierufaJem con l’aiuto di Dio, e ci uor- 

*ei di già dler giunto .] 

• ‘i «I 


<•> rii 




M 


i 


f % 


v • 




2 : 


- iy 


Dlgitlzed by Google 




H Jr f i 

* J * ?;•■ .# 


• *>i 0 


% DIALOGO DI 
fy ; B JL B f i 0 V^l C 0, 

■ ^ . ' > * • * v * /« * k, * ► r* ^ ••■^ 

* C * * ** * ^^/ ” t I ' *, À.^ ’k,« 7 V Ir • 

O tu mi uccelli , o tu erri il camiti 
grandemente , perche tu gli uolti le 


{palle & uai in Babilonia . 


} A V 


’l 




.#1 

-•rHf 


H 1 EBJO S 0 LI M IT tAJlp 

lo som ben certo che io non erro 9 , ma tu 
doue uai? 

B u È j ’i 0 %i c 0. 

I o uado la doue tu dici d’andare, 
in Hierufàlem, e quella uia mi han- 

ét : * *■ r 

no inlegnata certi miei precettori 

f HI E BiO SOLI MIT Jl 7^0 

O essi procurano di farci errare , odor 
mcdefimi l’errano in digroflo . 1, 

B JL B 1 L 0 7^ I C 0 ì 

sì E G l i è neceflario , poi che noi 
camminiamo l’uno contra l’altra, 
che un di noi l’erri ben force , t . 

H1EBJ0S0 LI MLTtdWJ). 
c Se tu mi prederai fède , tu càminerai meco. 
BJtBlLOTllCO. 

I o dubiterei d’errare e’ d’andare 


Mi" -a 

} ■ ’m ' 
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DVE PELEGRINr. 3j 

/'HI E I{0 S OLI MIT jl 7^ 0. ' 

Ioti prometto condurti per il dritto cami- 
no a faluamento . 

B U B / L 0 X I C 0. 

S o n concento di uenir ceco , poi 

che mi afsicuri che tu lai il dritto ca 

• * • 1 • - » • • 

mino , andianne. » 

, HlEBJÌSOLlMlToTHp. 

Oh ecco qua un oratorio,nel quale le cam 
pane Tuonano a meda > entriamo Se udiamo la 
meda , accio che Dio ci dia buon camino , e ci 
conduca a faluamento . 

B JL B 1 L O 1^1 C 0 . 

* Che cofa è udir meda, quei miei 
precettori , che mi hanno infegnato 
quel camino , ch’io teneUo ; m’inie- 
gnorono ancora , ch’io non tenelsi 
conto ne mi curafsi di mede . ~ 

4 • : $ ' r < •• ^ ^ . 4 • > > 4 • > i 1 

H1EBJ0S0LIM IT^T^O. 

~ O pouerello , che cola dici tu ì co te di tuoi 
amici e precettori, t’hanno infegnato male l’u- 
no e l’altro , per irti mal capitare , negandoti 
quefto gran fàcrifìcio de la meda . 

BUBILOTtllCO . 

V 4 * ** ‘ • ^ 

P o i che coli mi lodi la meda a Io 

A ij 


4 


San Ber 
nardo, i 

» •' * 

/ 


4 DI 'A LOGO 1 DI * - 

ti prego, dimmi e rifpondi la uerità 

l'opra alcuno articolo della meffa, 
delia quale io ti domanderò . 

HI E R^O SOLI MIT >A TS^O. 

Proponi quel che ti piace, ma con que- 
llo intefo,xhe tu uoglia credere alla uerità . 

B U B I L 0 T^l C 0. 

I o ti dimando tre cofe, e prima, 
ch’utilità li caua della meffa,* e chi è 
flato il primo che l’ha ordinata ; e le 
la meffa ; come tu dici è lacrificio . - 

HIEK.OS OLI MlT^iTiO. 

Qva n t o all'utilità,, udirai quello, che ne 
dicano , & ateftano i lacri làmi dottori , qui di 
fotto annotati, ma dimmi, intendi tu latino ì 
B jì B l L 0 C 0. 

Non troppo j {ponimi il latino 
nella lingua noftraTofcana. > 

HI EROSOLI MIT *47{p. 

Per làtisfàrti io lo laro uolentieri,e prima 
circa l’utilità dice San Bernardo quelle parole. 
Si homo peregrinaretur per totum mundum 
amore Dei , & totani fubdantiam fuamdaret 
In elemolìnis , non tantum proficeret anima: 
fax quantum .audido, «nius rnidà: deuotè , & 

hocfi 


■ 


m 


tf* 




i*. 
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DVE'PELEGRINI. ^ 

hoc fi homo e tifine peccato mortali , cioè fc 
l’huomo andatTe peregrinando per tutto il 
mondo per Pamor di Dio > e dette in elemofi- 
na tutte le tue tullanze , non farebbe tanto 
profitto a l’anima fitta, quanto fa a udire una . 
mesta deuotamente > e quello fie gli è lenza 
peccato mortale . 

Animaequaein purgatorio torquentur , aut Hiero -* 
prò quibus fiolet facerdos in mitTa orare , inte- n imo. a. 
rim nullum tormentum fientiunt , uel fiubtli- 
nentjdummitfacelebratur. Cioè, Panime che - : ^ 

fono tormentate nel purgatorioj ouero quelle .7 . : 
peìl.equali fiuole il fiacerdote nella meda pre- 
gare, in quel tempo che la metta fi celebra, nó 
tento no tormento alcuno . 

Quicquid homo in die comedit, poti audi- Ahibfo*- 
tionem mitfie magis proficit , Se conuenitna- - v 
turxquam ante, cioè ,'ciò che mangia l’huo- 
mo doppo che ha uditola mefla,piu pro,e piu 
profitto fà alla natura tua ch’innanzi . 

In auditione mitta: homo non teneteti nec Agutli - - 
debilitatur, ficut ex Ugno uitae Adam non infìr po. 4. •. 
mabatar , nec uita eius breuiabatur . Cioè nel , -, • 
tempo, che Phuomo ode la metta non inueo . ^ 

chia ne fi debilita , fi come Adam non s’infer- 
maua pel legno della uita, ne fi abbreuiaua la 
uita tua. 

Mulier pregnans,quaeinteretl mitla deuotè Beda.f. 
ù cadcm die pariet, fine magno dolore parieti 
w . A iij- . 

v - W. ' , ‘ _f r 

- . ■ 1 
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Agulli - 
no. 7. 


6 DIALOGO DI 
Cioè la donna grauida , che diaocamente ode 
la me(Ta , le quel giorno partorirà lènza gran 
dolore partorirà . 

Agudi - Peccator qui intereft mid? deuotè,li eadem 
no. 6 . die morierur contritus de criminibus , omnia 
. . Ecclefiaftica Sacramenta cenfetur obtinuilTe -, 

Cioè il peccatore che ode la meda deuotamen 
te , fé quel giorno morrà contrito de Tuoi pec- 
cati , lì penfa che gli habbia ottenuto tutti gli 
Ecclelìadici facramenti . 

Si quis deuotè audierit midam non incidit 
in peccata mortale & uenialia remittuntur ei . 
Cioè s’alcun udirà deuotamen te la meda , non 
calcherà in peccato mortale , e i ueniali gli fa- 
ranno rimeslì . , . 

Omnes padus quos facic homo eundo ad 
milTam , ab Angelo Icribuntur , & prò quoli- 
} bet paflu dominus dabit et bonum premium'. 

Cioè tutti i.paslì , che là l’huomo andando alla 
medà.fono Icritci daIl’Angelo,& il Signore per 
cialcun palio gli darà buon premio. 

.Agalli - ; Videntibus corpus Chridi ilio die lumen 
no. oculoru conferuatur,& omnia penuria ignora 
ta ei remittuntur, & edam ilio die quo midam 
deuotè audierit, morte fubitanea nó morietur, 
& fi abfque communione decederà, prò com- 
municato habebitur . Cioè a quelli che quel dì 
. -i. nedranno ilcorpodiGiefuChrifto,.fi confer- 

nerà il lame degliocchi, e tutti i pergiuri inco- 
*■* . gaia 
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ghiri gli laran rimesfi,& ancora quel dì che ha 
uerà deuotamente udito meda , non morrà di 
morte fubitanea,e fé morrà lènza comunione, 

•fi bauerà per comunicato . 

In illa bora uilìonis corporis Chrifti, diabo- Agufti » 
lus exitdecorporecuiuslibet peccatori deuo no. io. - 
tè illud afpicientis. Cioè in quell’hora della ui- 
fione del corpo di Chrifto, e ’1 diauolo elee del 
corpo dicialcun peccatore, che diuotamentc 
il riguarda . 

Celebratio unius midi tantum ttalet,quan- Agufti .■+ 
tum Chrifti pafsio ; Cioè la celebratione d’una no>iII> 
meda tanto uale,quàto la pafsione di Chrifto . I 

Qui uaditad midàm,& audit eam integrè & r 

deuotè , non deficiet fibi ex ilio die cibus cor- n<) 
poris necedarius . Cioè colui che uà alla meda 
è l’ode intera , e deuotamente , in quel dì non _ v y ; | 
gli mancherà il cibo del corpo neccllario . gàh Mat 
Qui intereft midi deuotè, quicquid iuftum jjjeo.ir. 
petit,tunc obtinebit. Cioè colui che in teruienc 
deuotamente alla meda, ciò che allhora do- 
manderà, otterrà. 

Pro qualibet midàunushomo conuertitur Grego -• 

& una anima abfoluitur apeccatis, &iuftusa rio. 14. 
uia re&itudinis non deuiat . Cioè per cialcuni 
meda un’huomojì conuerte& un’anima è al* 
foluta da peccati,e’l giudo non deuia dalla uia ' ;•>* " V | 
fetta. • : . * • V . 1 

> - Pcena uiuorun» & mortuorum reladabitur* Greg.15. 
f * . . - A iiij 
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illis prò quibus cantatur tnidà, precipue èo- 
rum prò quibus oratur in fpeciali . Cioè (ari 
reladàta la pena de’ uiui , & de’ morti a coloro 
per iquali fi canterà la medà,e particolarmen- 
te di coloro per iquali fi canterà in (pedale . 

Audire mifiam deuotè alleuiat animas fide?» 
lium defundfcorum, & remittit peccata eorum. 
Cioè udire la meda deuotaméte allegerilce l’a- 
nime de fideli defunti,e rimette i peccati loro . 

Plus ualet oratio-xapitis quam aliorù mem- 
brorum . Cioè piu ’uale l’orauone del capo che 
de gl’altri membri . 

Pro qualibet mi (là deuotè celebrata , plures 
anima: exeunt de purgatorio . Cioè jper cialcu- 
na mellà che è deuotamente celebrata piu ani- 
me efeono del purgatorio . 

Absq*, dubio dabit nobis Dominus Deus il- 
lud quod in midà petimus uel quod magis ed, 
id quod non, petimus, unde imolata ed Dei 
glorificano & humani generis exaltatio , & fi- 
cut derquilinium , feu dercorum immundida 
non inquinat folis radiu , fic faCerdotis uidum 
non maculat corpons Chridi facramentum . 
Cioè non (blamente non ci negherà Dio quel- 
lo che nella meda domandiamola ancora (fi- 
che è molto piu) ci darà quello che noi non gli 
domandiamo, oue è immolata la glorificatone 
di Dio & l’efaltatione della generatione h uma- 
na , c coli come il fango ouero la immondezza 

dello 
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dello derco non imbratta il razodel fòle, coli 
il uitio del facerdote non macchia il fagramcn 
to del corpo di Chrido . 

. Plus ualet una mi Ha audita in uita * quàm Ambro- 
mille poft roortem , & plus ualet ad remiffio- fio.io. ' 
nem culpae & pcena: qua m estera: orationes . . , ; . f » 
Cioè piu uale una meda udita in uita che mil- a ui: 
le dopo la morte , e piu uale per la remiffione 
della colpa e della pena , che l’altre orationi . 

Tantum ualet cclebratio midàe , quantu paffio Chrifb » 
Chridi , quia (ìcut mors Chridi redemit nos a ft 0 m.ir. 
peccatis , fic celebratio miflàe faluat nos . Cioè 
tanto uale la celebratone della meda , quanto < 

la pafdone di Chrido, percioche fi come la 
morte di Chrido ci ricuperò da peccati,cofì la 
•celebratone della meda cifalua. Eccoti uinti 
una autorità dell’utilità che fi cauano , e s’ac- 
quidano dal facrificio della meda , per l’atter 
datone de’ prenominati Santi Dottori y e per- 
che tu mi domandi ancora chi è dato il primo ' i 
che l’ha ordinata,ecco ch’io te lo dichiaro qui 
appredò . . , / 

L’ha ordinata nodro Signore Giefu Chrido 
fupremo Vefcouo, del quale fu profetizato. 
Tueslàcerdosinaecernum fecudum ordinem : 
Melchifedech , & hai da fàpere che queda de- 
gna meda era data lungo tempo fonata per gli 
-Patriarchi e Profèti, cioè figurata e profetizata. 

-Dipoi nodro Signore nella fua ultima cena la 
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itiflicuì , e cofi commiife a gli Tuoi A portoli di- 
cendo loro. Hoc fàcite in meam commemora- 
Dioni- tionem . San Dio nifi o nel libro della Ecclefia- 
fiov • • ftica hierarchia al fecondo cap. dichiara, la fo- 
• > * lennirà che fi guardaua nel tempo degli Apo- 
Cipria - ftoli nella celebratione della meda. San Ci- 
ao . priano nel x m. libro delle fue Epirtole , nella 
Epiftola terza a Cecilio moftrando , che nella 
meda per la cófecratione del calice bifogna me 
~ r : id (colare l’acqua col uino dice.Quidam uel igno 
-...o;. ranter uel fimpliciter ,in calice domino facci : - 
ficando, & plebi minirtrando non hoc faciline 
quod dominu$IefusChriftus,&Deusnofter 
• facrificij huius author & do&or fecit , & do- 
cuit. Cioè che alcuni per ignoranza , o (impli- 
cita nella làntifìcatione del calice non fanno 
quello che Giefu Chrifto noftro Dio e Signore 
autore e dottore di quello fanto làcrificio del- 
le meda ha fatto & infegnato, e dipoi dice. Ad 
• mouitos nos (cias , ut in calice offerendo , do- 
. «tunica traditio feruetur,neque aliud fiata no- 
bis , quàm quod prò nobis dominus prior fè- 
<cit,ut calix qui in commemorationem eius of- 
:fcrtur mixtus uino offcratur.Cioè lappiate che 
•noi damo ammaeftrati che ne la oblatione del 
calice la ordinatone del noftro Signore fia ofc 
: filmata , e che altre cofe non fieno fatte da noi 
che quelle che noftro Signore primo ha fatte 
-per noi . Et approdo dice , nam quis magi? fa- 

cerdos 
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cerdos Dei fummi ,quam dominus noftcr le* 
fus.Chriftus qui facrificium Deo patri obtulit, 

& obtuiit hoc idem quod Melchiledech obtu- 
lcrar,id cft panem & uinum,fcilicct fuum cor- 
pus & fanguinem ? Cioè. Chi è piu uero facerr 
dote di Dio,cbe noitro Signore Giefu Chriflo, 

' che ha offerto (acrififioa Dio fuo padre, egli 
ha offerto quelle medefimc cofe , cheMelchi^ 
fedech haueua offerto, il pane dico , Se il uino 
cioè il corpo.fuo Se il fuo fangueìnella nteftà di 
San Giouanni Chrifoftomóil uefeouo, oil pre 
te de Greci diceua a noftro Signore . 

. Sacrifìcio™ m ritum in Ili midi , ac folemnis 
huius celebratione nobis tradidifli , tanquam 
dominus omnium . Cioè , tu hai infittitilo e£i 
hai donato la celebratione di quello folenne 
facrificio della meda , come Signore e maeflro 
del tutto , & Ifìdoro nel primo de gl'officij ec- Ifidoro . 
clefìaftici al cap. x v . dice che San Pietro fu il 
primo che inflituì l’ordine dell’oratione,che la 
. cbiefa tiene perlaconfecratione del fanto fa- i 
crificio della meda . Hugo ancora da San V it- Hugo, 
tore al fecondo libro degli offici) ecclefiaftici 
dice che noftro Signore Giefu Chrifto ha ordi 
nato la celebratione della meda , quando egli 
ha. commutato il pane , e’1 uino nel fuo corpo 
efangue , e comandato a fuoi A portoli di fare 
quello nella fua commemoratione . Gli Apq- 
t ftoli hanno agumentato la meda , quando 


r 
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f »ra il pane e’1 uino hanno pronuntiàto le paro 
e del noftro Signore, che egli haueua dette , e 
l’oratione domenicale , e di poi i (uccellò ri de 
gli A portoli, hanno ordinato per fucceflione 
ai tempo tutto l’offitio della meflà, come bene 
a lungo in quello capitolo allega & adduce . I 
Santi & i pontefici , che ciò hanno fatto & or- * 
dinato, & iurta synodus come è recitato al de- 
creto de confecratione , alla prima dirtintione 
nel cap. Iacobus , dice che San Iacobo fratello 
di nollro Signore, & San Bafilio hanno aggiu- 
flato la celebratione della mellà , cioè , fecon- 
do la gioia , l’ordine , e modo di celebrarla . , 

W-t » * • • * • 

DELLA E V C ARISTI A E SACRA- • 

1 MEHrO dell’altare. 

' r '■ jr *— JP 

f- , • * 1 . • \ * ' i ri ì 

CUBILO C O. . v • 1 

A e' egli uero che reai- 1 
mente e di fatto fia con- 
tenuto fotto le ipecie di 
pane e di uino il corpo 
e fàngue di Giefu Chrifto ? ; ' * ■< 

H I EROSOLI MIT ji'HO'. i 

T V t t o uero & infallibilmente ueroecer • 

to . La uerità l’ha detto per tre Euangelifti 
Matteo, Marco, e Luca,Hoc erti corpus meum, 

cioè 
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cioèrquefto èil mio corpo ; e non ha già (Iettò 
qui è il légno del mio corpo , quello qui rap- 
prefenta il langue mio, coli come fèllamente il 
Vogliono interpretare gli Eretici, come le no- 
ftro Signore hauelle detto quello per tropica 
o figura tiua locutione,co(a che non è già uera* 
perche uno de tre euangelilli l’harebbe efpref 
fo. Epifanio nel fuo libro intitulato Ancoratus c-jc. _ 
de uera fide Chrilliana, dichiarando quelle pa 
roledinollro Signore hoc eli corpus meum * 
dice.Nemo non fidem habet fermoni,qui non 
credit ipfum uerum ut dixit , is excidit a grada . 

& falute, cioè, colui che non crede alle parole 
di nollre Signore,e che dubita delia uerità del 
facramento , e’1 non è già nella uia della falute 
jic in (lato di gratia,e Damalccno nel libro iiij, _ 

della fède ortodollà al cap. xiii j. dice , Non eli r aIna " 

c . « 1 -or • • lceno. 

figura pams , & uinum corpons oc langumis 

Cimili , abfit enim hoc , fed eli ipfum corpus 
domini deificatu,ipfo domino dicente,hoc eft 
corpus meum,& non figura corporis, fed cor- 
pus & non figura fanguinis, fed languis . Il pa- 
ne dice egli e’1 uino non è già dopo la confe- • 
cradone la figura del corpo efangue diGiefu ' r • 
Chriflo,ma il fuo ftellò corpo deificato fecodo ■ ; [■ 

che egli ha detto , quello qui è il mio corpo Se 
■il mio fangue,& non la figura del mio corpo e > c -'~ 

del mio fàngue.Tèofilo Alefiandrino fopra l’e- Teofilo 
uangelio di San Marco interpretandp le. pare*- Al eli. 
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le facramentali,dice hoc eft corpus meum,lioc 
fcilicet quod hunc do , & quod nunc (umitis},’ 
non autem panis figura tantu corpofis Chriftì 
eft,fed inpropriù chrifti corpus tran (mutatura 
nàm dominus ait panis, quem ego dabo, caro 
mea eft , feditameli caro Chrifti , non uidetur 
propter noftram infirmitatem panis enim & 
tjinum de nòftfa confuetudine eft,fi uero car- 
j , nem& fanguitìem cerneremus , fumere non 
lubftineremus , propter hoc dominus noftrac 
infirmitati conde(cenden$,fpecies panis & ui- 
ni conferuat , fed panem &uinuniin uerita- 
tem'conuertit carnis &languini$. Cioè il pane 
nel (acramento delimitare , non é (blamente la 
figura del corpo di Giefu Chrifto,nia eglie tras 
. mutato nel Tuo proprio corpo , perche egli ha 
dettoci pane che io darò e la carne mia,non di 
meno noi non uediamo già lacarnediGiefu 
- Chrifto per la noftra infirmila, perche fe noi la 
uedeflimo,giamai no (bpporteremo di uolerla 
pigliare , e per ciò noftro Signore confideran- 
^ 4; do alla noftra infirmità conferua la fpecie del 
pane e del uino, ma conuerte il pane ne la ue- 
Giouan- della Tua carne e del fuo (angue . San Gior- 
ni Chci- mmni Chrifoftomo (opra il xiiij. cap.di San 
fofto- Matthed alla l i. homelia dice. Credite igitur 
nio • omnes quia etiam nunc , illa caena celebratur 
in qua Chriftus ipfe recumbebat,nihil quippe 
in ter eft inter ill^m & hanc , non enim haec ab 

homme» * 
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domine, illa ab ipfo confìcitur: quando igi- 
tur (acerdotem corpus cibi prebere uideris,no 
li facerdotis , fed Chrifti manumadre porrigi 
.arbitrari • Nam quemadmodum in Babptifmo 
•non a Sacerdote baptizaris , fed a Deo caput 
tuum in uirtute uifibili tenetur, nó ab angelo, 
nullusenim prorfus id fàcere, poteft, itaetiam 
t nunc . Cioè credete adunque tutci che al pre- 
ferite ancora quella cena è celebrata, ne la qua 
ile Giefu Chrifto medefimo era a federe , e non 
.,è alcuna differenza da quella a quefta , perche 
iquefta non è già fatta per un huomo , e quella 
.per Giefu Cbrifto . Adunque quando tu uedi ~ 
il corpo di noftro Signore ellèrti amtniniftra- 
to per il lacerdote, non penfàre che quella fia 
da mano e la uirtù del lacerdote ma <di Grefii 

f 

Chrifto,perche fi come al battefimo tu fei bat- 
tezato non dal facerdote ma da Dio , cofine 
la Santa comunione tu fei amminiftrato pec 
Giefu Chrifto,non per il facerdote , & appref- 
_{o in quefta medefima homelia dice, qui. enim 
■ dixit hoc eft corpus meum , Se rem fimul cutn 
uerbo confècit . Cioè noftro Signore che. ha 
. detto, quello qui è il corpo mio ,.egli ha fimil- 
-mente dato perfettione alla cofa infieme con 
la parola ; ancora l'opra il cap. di San Mat- 



que Deo , nec .repugnemus ei , edam fiTenfui 
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■ quod dicit,fupereft & fenfum & cogitationerii 
noftram,qu£fo iplìus quod in òmnibus & prè 
cipuè in minifteriis fàciamus non illa quae an- 
te nos iacent lolummodo afpiciétes , fed uerba 
quòque eiustenentes uerbis eius defraudati 
non poftumus , fenfus uero nofter deceptu fa- 
cillimus eli, illa falla elle nó podunt.bic fepius 
acque fepius fàllitur. Quando ergo ille dixit 
hoceftcorpus meum nulla teneàmur arnbi- 
guitace , feti credamus &.oculis intelleélus id 
perfpiciamus . Cioè, crediamo per tutto a no- 
ftro Signore e non gli facciamo repiignanza al 
cuna, ancor che le lue parole paiano diffìcili al 
fenfo noftro, e che le paflìno il noftro intendi- 
mento, e la noftra ragione , non dobbiamo ri- 
guardafe folamente alle cole mede dinanzi a 
noi , ma tegniamo le parole di noftro Signore 
perle quali non polliamo edere ingannati . Il 
ienfo noftro è fàcile ad edere ingannato, e fpef 
fe uolte s’è ingannato , ma le parole di noftro 
Signore non poflono edere ne fàlfe ne bugiar- 
de . Adunque poi ch’egli ha detto. Quello è il 
mio corpo , noi non dobbiamo hauere dubi- 
tanza alcuna , ma crediamo e riguardiamo 
quelle con gli occhi del’intelletto , e di nuouo 
in quella bomelia dice. Non funt humanx uir 
tutis b;c opera quae tunc in illa cerna conferir, 
ipfe nunc quoque operatur, ipfe pcrfecit , mi- 
niftrorum nos ordinem tenemus , qui uero 

harfc 
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Èace.làn’&ificat & tranfmutat ipfc eft jCum diw 
fèipalis(inquit)meis fàcio pafcha,b£EC^nim illa 
fi'on alia menfa eli: , bare milia re minor quam 
illa eft, non enitn illam corpus hanc homo 
quifpiam fàcit fedutranque ipfeeft. Cioè li 
fiigramend del altare: non fono opere di uirtu. 
bumana, perche egli è noftro Signore che.ope 
*a al prefente quello che fece nella (tra ultima 
cena,i làperdod tengono l’ordine de miniftri y . 
ma Giefu Chrifto è quello che tranfmuta e fan 
tifica il pane .el uino nel fuq.corpo e fangue*, ini. 
oltre ne la fua homelia' de perdi.tiene Iuda: di-? 
ce .Chriftus qui illam ornauit menfamipfe 
iftam quoque confecratj non eoim ; homo e ih 
qufpropolita de confecradone ipenfas domini 
corpus Cbrifti facit& fapguinem , fed ille quir 
crucifixus eft prò nòbis Chriftus , facerdotis o 
jje uefba proferuntur, & pei uirtute confe- 
crantur,& grana ; hoc eft(ait)eorpus meu,hoc» 
uerb o. p ro p o li tacófécran t u r. 1 1 facerdote dice,- 
proferifee alla meflà le parole facramentali ma 
la con feer adone fi là per uirtu e grada di Dio 
quefto non è huomo che là del pane e del uÌtì 
nò il corpo e fangue di Gielu Chrifto ,maè lui 


»• 



? ' 
‘^4 


rióne 'alla uaeflà,CQtn’egU ha làtto-mella fua ulr 
fimacena. Teofilatto fòpraSaa Giouarjni al Teofila- 
vn cap.nel dichiaratele parole di noftro Si-» to> \ 
geore panisquem. egpdaJbo caro ratea eft prò * : 
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mundi uita dicc,attende quod,panis, qui a no 
bis in mifteriis manducatur ; nó eft tantum fi- 
gurano quaedam carnts domini , fcd ip(a caro 
domini, non enim dixit panis quem ego dabo 
figura ettearnis, fed caro meaeft,transforma-’ 
tur enim arcanis uerbis panis ille per mitticam 
benedióbionem & acceffionem fan èli fpiritus * 
in cameni dominifintendi dice T eofìlatto che 
il pane che è mangiato da noi nel facramentó' I 
e miflerio della metta, non è folamente la figa 
ra della carne di noftro Signore ma la (betta 
carne fua.lmperoche egli non ha dettoci pano 
che io darò è la figura de la carne mia , ma è la 
mia carne (betta, percioche quel pane è trasfor- 
mato per (ègrete parole , e -per m ittica benedir 
tione Se adoperandomi! lo fpirito Canto ne la 
carne di noftro Signore . Oltra di que(bo,San' ri 
Paulo nella prima de i Corinthi al x.cap. dice, < 
calix benedióbionis cui benedicimus,nòneco-- 
municatio fanguinis Chrifti eft?& panis quem 
frangimus nonne participatio corporis domi- 
ni e(h Cioè, il calice de la beneditione che noi 
benediciamo o confacriamo non è egli la co~> - 
municatione del (àngue di noftro- Signore ì Se \ 

il pane che nói diuidiamo in parti nó è egli la 
pardeipatione del corpo del Signore ? Cofi in 
altri molti patti de gl’kuangelij come de le epi 
ftolc. San Paulo queibo medefimo ha rettifica-* 
co $ fegnalatamenrs al v ucap. di San Giouan-i 
v» ni, che 
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HT,ehe gli fanti & antichi dottori hanno intefo 
& interpretato del Santo facramento dell’alta- 
re, ma che cofa uuoitu piu chiarachecioche 
diceua noftro Signore ? Caro mei uere eft ci- 
bus& fanguis meus ucre ed potus la carne 
mia è ueramente il cibo. Se il mio fangue è ue- 
tamente il poto , e di nuouo , panis quem ego 
dabo caromeaed prò mundi uita,il pane che 
io darò è la carne mia per la uita del mondo , 
{colta quel che ne dicono gli antichi dottori 
de la uerità di quedo ianto facramento .Igna- 
tio difcepolo di San Giouanni ne la fua epido- 
la a Romani dice, panem Dei uolo panem cele 
Aem , panem uita: qui ed caro lefu Chridi fili) 
Dei uiui qui natus ed in nouiffimo in (emine 
Dauid, & Abraha: Se potum uolo fanguinem 
tius qui ed dile&io incorporalis , Se uita eter- 
lia.Iouoglio dice il beato Ignado il pane di 
Dio il pane celede-, il pane de la uita , che è la 
carne ai Gefu Chrido figliuolo di Dio , e uo- 
glioil poto del (uo fangue che è la dilettione 
incorruttibile e la uita eterna. Origene ancora 
nella v. Omelia in diuexfos (opta quedo pado 
di San Matteo al cap. v 1 1 1. domine non furti 
dignus ut intres fub teedum meumvdice.quan 
do fanéhim cibù illumque incorni ptum acci- 
pimus epulum . Quando uitas pane & poculo 
frueris, manducasse bibis corpus Se làngui- 
«em domini, tunc.dominus fub té<dum tuuin 
4 ' : ‘VÙi v. ' B ij ' 
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ingredietur ,• & tu ergo bumiiians té métip* 
fum , imitare hunc centu rionem J & dioico, do*s 
mine noti fum dignus ut intres fub teétum 
meum. Cioè quando noi ricaliamo la Tanta Si 
incorruttibile uiuanda, quando tu hai prefa la 
refettione del pane e della beuanda di uita, e 
che tu mangi e beui il corpo , Se (angue di no* 
ftro Signore, all hora il noftro Signore entra 
drento la cafa tua, adunq* humiliandoti fegui-* 
ta il centurione, e di Signore io non fon degnor 
che tu entri nela cafa mia . Tert aliano nel fuo 
libro de refurre&ione carnis,dice.Caro corpo 
te Se fanguine Chrifti uefeitur j ut & anima dé 
Déo faginetur,cioè la carne lì mangia il corpo 
e (àngue di Chrifto, acciòche l’anima s’ingrafl* 
& lì fati j di Dio, enei fuo libro depudici da 
parlando deH’huomo errante , dato' a piaceri 
leniuali fptto il nome del figliuolo prodigo 
che haueua guardato i porci , e dipoi ricórfo a 
fuo padre , era ritornato a lui , dal quale rice? 
tie la prima uefte,perciocheil penitente ritot? 
na a Dio che è noftro padre celefte, e riceuuto 
.come prima in grada è ueftito della ueftenut? 
fiale di carità ,dice anulum quoque excepit , 
lune priftinum quo fidei padfcionem interro? 
gatus oblìgnat, atque ita ex inde opimitàte do 
minici cor poris uefeitur, Eucariftia feilieet ? 
All 1 hora diceTertuliano ha riceuuto il figliuo, 
lo prodigo il primo anello, col eguale fuggella 
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ihpatto c con tratto della fède, e coli poi mari-* 1 
già la fuftantieuole uiuanda del corpo di no-» 
ftro Signore che altro non è che rEucariflia. il . 
medefimo nel Tuo libro dell’oratione , dichia* 
rando quello paffo dell’oratione dominicale . 

Panem nollriim quotidianum da nobis ho-* 
die,dice.panis eli fermo dei uiui,qui defcendit 
de ccelis^tunc quod & corpus cius in pane cen 
fetur , hoc eft corpus meum ; il pane dice egli 
èia parola diuina, che è difeelà dal cielo, il cor*- 
pò del quale è fotto la fpecie del pane , per la 
uirtù della fua parola , quello è il mio corpo » 
SanBalìlionel fuo libro de regu. breuioribus g an jj a- 
interrog.ci.xxi ridomandato.- da Tuoi dilce- 
v poli con che gran timore e reuerenza lì debba 
comunicare il corpoefangue di 'Giefu Chri*- 
4 lo,rifpóde.De timore quidem habemus Apo-» 
ftolum , qui dicit qui manducat & bibit indi-» 
gne,iudicium libi manducat & bibit,fidem au 
tem fàciunt uerba domini qui dixit,hoc eli cor 
pus meum quod prò uobis datur,hoc faci te in 
sneam commemorationem , del timore dicri 
Salili o che l’huomo debbe hauere nel riceue* 
ce il Tanto fagramento ne parla San Paulo , chi 
«nangia e beue indegnamente , mangia a fuo 
pregiudici* e dannatione,e che quello fìa il 
corpo di Giefu Chriflo le fue parole cene fan-* 
ino fede , quando che dice , quello è il corpo, 
paio» che è dato per .uoi,, fate quello in meouM 
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ria mia . Ancora ne Tuoi morali reg.xxi.capi 
primo dice,che la comunione del corpo c fan» : 
guediGiefuChrifioèneceflàriaalauitaecer- ' 
na,& al cap. i i^colui che uiene alla comunuH ' ,J 
ne del corpo e fangue di Giefu Cimilo, e non 

confiderà la ragione per la quale quella coma 3 

nione è Hata inftituita , non ne riporta (ruttò 
alcuno, e dell’utilità di quella tanta comunto» | 
ne,mo(lrando che chi comunica indegnamea 
te è.in flato di dannatione. In oltre alti i.cap» - I 
che la ragione per la qualol’huomo debbe pi- 
gliare il corpo e fangue di noltro Signore è la 
j commemoratione della fua obedienza fino al 

la morte,a finche i chriftiani uiuino non in Io» . j 
- ro fteflì,ma in colui che per caufa noftra è mor 
to,e rifilici tato, & al 1 1 1 i. cap. dice che quello 
che riceue il tanto facra mento debbe rendere- -I 
grafie,. e laudare Iddio. Eccoti come in piu 
luoghi quello notabile & antico dottore é» 
mencio ne del corpo e fangue di Giefu Chriftoi 
Cirillo . Cirillo lib. t.i i r. in Iohannem cap. i Jc. die? , 
Corpus Chriflt panis de coelo eli, qui etaernam 
comedentibus uiram largitur , magnum certe 
fignum deitatis m hoc corpore naturam habi* 
tare,qtioniam illa hinc donàtur,qux certe om 
; »em naturato excedunt ,atque ideo a rudiorft- •' 

bus; minus creduntur . Il corpo di Giefu Ghri> 

Ilo diceCiriIlo,èil pane delcielo , perch’egli 
donala ulta eterna a quelli che lo mangiano^ 

& inuero / 
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' Si invierò è un gran fegno che la natura diurna 
habiti in quello corpo di Giefu Chrifto con- 
tenuto nel Tanto facramento, quando per lui 
fon date le cofe che ueramente trapalano tutr 
ta la natura, cofa che credere non pedono le 
genti roze nella fede . Il medelìmo al 1 1 j. lib. 
ìopraSan Giouanni alcap.xv 1 1. dichiaran- 
do quella parola di noftro Signore, Qui uenic 
ad me non efuriet , & qui credit in me non Itr 
tiet unquam \ dice , Quod Chriflus pollicetur 
quod credendbus affertur , corruptibile certe 
nullum fed benedidlionem, quam communi- % 

Catione corporis atque fanguinis Chriftialfe- 
quimur,unde ad eam incorruptionem integrè 
reducemur, ut cibo & potu corporali non in* 
digeamus , uiuificat enim corpus Chrifti & ad 
incorruptionem Tua pardeipatione deduciti 
Quando noftro Signore , dice chi uiene a me 
xion hauerà piu fame , e chi crede in me non 
Jtauerà mai fete, non promette cola alcuna cor 
jrutdbile a Tuoi fideli, ma la beneditionei quale 
noiconfeguiamo perla communicatione d$l 
fuo corpo e del Tuo l'angue, per la quale intera- 
mente faremo ridurti all’incorruttione . Il cole- 
po di Chrifto ci uiuifica, e ci conduce all’incor • . >. 
rutdone per la Tua pardeipatione . Hilario an* Hilaritti 
cora al lib.v 1 1 1. de trinitate lopra quelle paro 
le di nollro Signore , Caro mea uere eli cibtA 
Se. lànguis roeus uere eli potus, qui manducai 

tJy-.'j'J ^ Mi 
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, tóeam carnenv& brbit meum làngumem ih. 

kJ 

. me manet & ego in eo,d ice, De ueri ta te carni* 
& fanguinis non cft relidus ambigeridi- loi- 
cus,nunc enim & ìpfius domini proleflionedc 
iidc.noftra,uere caro eft & uere-fonguis e&i & 
ha:c accepta atque bau ila id-efficiunt ut & no* 
in-Chrifto f dc Chriftus in nobis fìt an mehofe 
feritasi non eft, contingat piane 'bis uerutrr 
non effe i qui'Chriftum Iefurn effe Deanr né'- 
gant , eft ergo in nobis iplè per carnetn & fu- 
mus in eo per facramentum communitale car 
• nis &fanguinis*, Non bifogna in alcun rao* 

do dubitare dice il beato Hikrio della -uerità 
• della carne, e del fangue di noftro Signore nd. 
Sacramento dell’altare, percioche egli coff-l’hu 
detto e coli noi- crediamo , che per il pigliare 
jioiilfuo corpo e fangue noi ffamo in lui Se 
egli in noi per unione fpirituale di grada è ca- 
rità', quella è la uèrnàie'quelh che non Crédo- 
no quello eflère uero negano che Giefu difi- 
llo ffa uero Iddio . Adunque noftro Signore è 
3jj<noi per la carne Sua,e noi in-lui per il (aera 
' mento della fu a carne comunicata , edelfuo 
l'angue v Afcolta ancora Sopra -quella materia 
Ambro- che ne dice Santo Ambroliò a lib.i i i i; 

(ÌQ tì '■ de Sacramenti nel i l i* eajj; PaniS' ifte , panis 
eft ante uerba làcramentortim,- ubiaccefferic 
confecratio ,de pané^tcaroChrifti ibóc igi- 
roraftruamus , quotnodo'poteft-qiiripaoisèfti 
i,--- . corpus 


'ove Keleg R itti: 

corpus e de Chrifti poft confecrationem? cotti» 
erano igitur quibus uerbis eft & cuius Sermo- 
ni bus domini Iefu.nam reliqua omnia qu£ di*- 
tuntur Laus Deo defèrtur,oratione petitur prò 
'pòpulo,pro r«gibus,pro cscteris ubi uenitur ut 
confidami' uenerabile facramentum, iam nou 
fuis ferraonibus facerdos , fed Untar fer moni- 
bus Chrifti ,ergo fermo Chrifti hoc couficit 
facramentum , quis fermò Chrifti 2 nempe is 
quo faéèa flint omnia,dixit dominus & fa&um 
•eft celum,dixit dominus & fa&a eft terra, dixic 
-dominus Se fa&a fune maria , dixit dominus & 
omnis creatura generata eft. Vides ergo quam 
•operatorius fit fermo Chrifti .fiergo tanta uis 
eft in fermone domini Iefu , utinciperent eflfe 
•qua; non erant, quanto magis operatorius eft 
ut fine qute erant,&in aliud commutenturiDi- 
ce il mellifluo Ambrofio , Il pane dell’altare rè 
pane neramente inanzi le parole facramentali, 
ma nella confecrationc del pane è fatta la can- 
ne di Giefu Chrifto , la detta confecratione fi 
& per le parole di noftro Signore , Imperoche 
falere parole che fi dicono nel canone della 
meda fono laude a Dio Se il facerdote prega 
perii popolo per li Re e per gli altri, ma quatti 
do l’huomo uiene alla confecratione di quello 
Uenerabile facramento,il facerdote non ufà pa 
role fue ma le parole di Giefu Chrifto.dunque 
4a parola di Giefu Chriftodà perfettione al ff- 
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eramento^quali parole di Giefii ChridoJquelle 
certamente per le quali tutte le cofe fono fati 
te,il cielo, la terrari mare e tutte le creature, tu 
■uedi adunque quanto la parola di Dio è di. 
grande operatione . Che fé la parola di nodro 
•Signore Giefu Chridoèdifi grande efficacia'^ 
che per quella le cofe che non crono, hanno 
cominciato ad: edere, molto piu farà uirtuofa a 
quedo che le cofe che erono iiano ttansforma 
te in altre nature » e di nuouo al v. cap. pania 
antequam confecretur panis ed, ubi auté uer* 
baChridi accelerine corpus ed Chridi. De ni T 
queaudi dicentem accipite & edite ex eoomr 
nes, hoc ed corpus meum & ante uerba Cbri? 
di cali* ed uini & aqus plenus, ubi uerba 
Chridi Operata fuerint ibi fanguis efficitur,qui 
plebem redimir, Erga» uidete quantis generi* 
bus potens ed fermo Chridi uniuerla conuer? 
tere, deniqutipie dominus Iefus teditìcatur 
nobis , qui corpus fuum accipimus & languir 
nem , numquid debemusde eius fide & tedi? 
ficatione dubitare ? Il pane ( dice il medefimo 
Ambrofio ) dell’altare auanti che da cófecrató 
c pane , ma dette che fono le parole di nodro 
Signore è il fuo corpo; In oltre aicolta quello^ 
«’ègli dice pigliate e mangiate tutto quedo £ 
il-mio corpo ,■ e Umilmente inanzi le parole di 
nodro Signore il calice: è pieno di uino e d’ac? 
quajtna fubito.ehe le parole di Chrifto hantio 
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operato il nino è fatto fangue che gì ha redéth 
adunque tu uedi in quanti modi la parola di 
Ghrifto è polente di conuertire tinte le cofe * 
finalmente elio medefitno Signore ha tedine» . 
to che noi riceuiatno il Tuo corpo e ’1 fuo San- 
gue. Douiamo noi adunque dubitare della fé» 
de e della telbmonianza Tua i appreflo nel lih« 
defacramenti al primo cap. dice. Sicutuerus 
ed Dei filius dominusnofter lefus Cbnftus, 
non quemadmodum homincs per gratiam* 
fed quali filiusefl: fubftantia pacris, ita ueraeft 
catOjficut ipfe dixit,quem accipimus, & uerus 
eft potus,cofi come dice AYnbro.noftroSigno 
re Giefu Chrifto è ifuero figliuolo di Dio noti 
già come gli huomini per gratia t ma della fu** 
dantia del padre,cofi è la fua uera catne com’e- 
gli ha detto , & il Tuo fangue che noi pigliamo; 
Similmente nel decreto de confecratione alla 
t i.diftintione cap. Omnia licet figura pania & 
nini uideatur , nihil tamen aliud , quam cara 
Chrifti & fanguis poft confecratiònem credei» 
da funt,unde ait ipfa ueritas,h§c caro mea prò 
mundi uita , & ut mirabilius loquar , non alia 
• piane , quam quz nata ed de Maria, & qua* 
palla ed in cruce & qu? refurrexit de fepulcrir, 
'ancora che, dice il medefimo Arabrofio, nella 
melTa fiueggia la figura del pane e del uino, 
non dimeno niun’altra cofa haslì da credere 
-titrouar/ì doppo la coofecuctone che il corpo 
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é (àngue di Giefu Chrifto , e non altro corpo 
che quello fte/fo che nacque della vergine Ma' 
ria , e che s’offerfe in Croce e refufcirò . del /è« 

- pulcro. E Santo Aguftino de con (cera rione at* 
la feconda diftintione cap. hoc eft, quam fub 
forma panis operatamin facramento aerini* 
mus , & fanguis eius quae fub uinifpecìc 6c fa* 
pore potamus: è ueramente la carne di noftro ' 
Signore quella che noi riceuiamo nel làcras- 
jnento coperta lòtto la Ipecie del pane, ecofi è 
il fuo /àngue quello che noi beuiamo /otto la 
fpeciee fapore del uino . Il uenerabile Beda 
ch’è fiorito nela chie/à chriftiana già fono piu 
di ottocento anni ne Tuoi comentarij /opra il 
decimo cap: delkprima epi.di San Paulo ai 
Corinti dice : apprettò Santo Aguftino nel fuo 
Sermone de corpore e fanguine domini . An* 
diamus ueracem magiftrum diuinum illum re 
demptorem commendantem nobis pretium 
noftrum fanguinem fuum,locutus eft nobis de 
corpore & fanguine fuo , commendans talem 
efcam,& talem potum, nifi manducaueritis car. 
jiem meam,& biberitis fanguinem meumjnon- 
habébicis Uità in uobis,& hoc dixit de uita,quk 
alius,qua ip/à uitajErit autem illi homini mors 
*ion uita,qui mendacempurauerituitam.Ergo- 
,dc de corpore Se de fanguine fuo dedit nobis 
iàlu brem refè(5tionem ;Cioè, crediamo al mae, - 
diro uerace ,a quel diuino redentoreche cibi 

raccomandato . . 


BVàE ©ELE G JUmn i 9 

raccomanda co il fuofangue il prezzo delibiti 
me noftre , egli ci ha parlato del fuo corpo* 
del Tuo (angue, e nel commendare tal cibo c 
lai beuanda difle, fé uoi non mangierete la cac 
ae mia c berete il mio fa«gue,non harete la ui- 
ita in uoi » chi ha detto quello della uita ? certa- 
mente colui che è l’idedà uita : e perciò (ar* 
morte a quel huomo, e non la urta* ilquale dir 
mera la uita , che è Chri (lo Gielu ,. meftdace* 
bugiardo . Ci hà dunque donato una (àlurife*» 
%jl refettione del fuo corpo e del fuo (àngue > 
Et un poco appreflo dice . lune uita umcuiqj 
erit corpus etiàm Se (ànguis Chridi, d quod in 
facramento uifibiliter fumitur, in ipfa ueritate 
(piritualiter manducetur,fpiritualiter bibatur, 
All’bora il corpo e (àngue di Giefu Cimilo 
là a cialcheduno la uita, fé quello che è uilìbil? 
mente prefo nel facramento, làrà nella della 
«erica (piritualmente mangiato e fpiritualmeq 
tebeuuto . Item nella fu a enarrano nedell’e 7 


«angelio-di San Giouannialcap. vi. fopralf 
parole di nodro Signore, qui manducar meanj 
«amena Se bibit meum (ànguinera , in me mar 
«et Se ego in eo , dice approdo Santo Agudi 7 
«io nel (uox x v 1 1. trattato (opra San GiouaiT?. 
ni, hoc eft manducare illam efcam,& illum bif 
.bere potum in Chrido manere Se ili un^ ma? 
Aentem in fe.babere , ac prp.bpc qui non ma# 
net in Chrido Se in quo non man. et in Chrid£ 
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Se in quo non n»anet.Chriftus , procui dubio 
nec manducai fpiritualiter eius carnem , licei 
■carnaliter & uifibiliter premat dentibus facra- 
tnentum corpocis & fanguinis Chrifti,fed ma» 
gis tanta; rei facramentd ad iudicium fi hi man 
ducat&bibit, immundus prefumitad Chrifti 
Accedere facramentum , quod alius non di* 
gne fumit nifi qui munduseft. llche Tuona il 
mangiare per Tua falute la carne e bere il fan» 
gue di noftro Signore bifogna habitare in Gie- 
fii Chrifto per fede , e carità Se hauere Giefii 
Chrifto habitante in lui per gratta , perche co» 
lui che non habitain Chrifto & in quello che 
ìion fta Chrifto , fenza dubio quefto tale noti 
mangia (piritual mente la carne Tua, ancor che 
corporalmente e uifibilmente riceua e mangi 
il {aera mento del corpo e fangue di Giefii 
Chrifto,tna piu prefto mangia e beue tanto fa*- 
. «amento a Tuo pregiudicio e dannatone, per- 
che egli prefume uenire con peccato al facra- 
mento di Gicfu Chrifto , quale nefluno ricette 
^degnamente Te non è puro, e fenza bruttura di 
peccato . E breuemente io ti laflb di -produrne 
tanti altri antichi e nobili dottori fopra qu en- 
fila uera niateria,per fuggire troppo gràde prò 
liffità e faftidto, con fiderato ancoraché foffi» 
cientemente, ebene a lungo fono recitati -ih 
piu cap. a molti de confecratione alla feconda 
diftintione . • - ; 'i 
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Egli è adunque da marauigliar 


fi com’aicuni fono fi ardici di parlai 
re male contro quello fimtolàcra- 
mento , ma io ti prego che tu mi di- 
ca s’egli c mal fatto domandare co- 
me quello fi pofia fare , quando da- 
poi la parola proferita dai facerdoté 
il pane el uiho fiano conuertiti nella 
carne e fangue di ! Giefu Chrilto,coii 
ciofia che gli è cofa molto miracolo- 
la e degna d’am mi ratione . . ; 

HI EROSOLI MIT * 

’ Gvardati bene di non calcare nell’er*’ 
rore de Cafàrnài», che diceuano dopo che no 
ftro Signore hebbe propofto che’l donerebbe? 
la Tua carne per la uira del mondo , quomodo? 
poterit hic nobis dare carncm fuam ad ma»' 
ducandum ì Giouanni alcap. v i. In che mo4 
do potrà egli darci la Tua carne a mangiare?fo- 
pradi che dice Teofilato, che quella parola 
•quomodo, è una parola d’incredulità, In que-, 
Ilo modo diceua Niccodemo a noftro Signóre 
per incredulità Quomodo poteft homo nafci^ 
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cum fit fenex,,Giouanni al 1 1 h. cap. come pò-, 

tràì’huomo nafcere di nuouo Tendo giapec- 

chiO,percioéhe noftro Signore diceuà che*l bi- 

fognaua dimuoUo rinafcere per entrate nel r'd ' 

Theofi- gno del parodilo: À (colta quello che ne dice 

lato. Tèofifató in quello tnedefimo luogo, Opor- 

tet.noscum audiuerimus,nilì ederiti^s carnem 

. . filij hominis, non habebitis uitam in. fumi* 

ptìonibus diuinórum mifteriòrum , indubità- 

tam retinere fidem,& non qu^rere quo padfcoj 

Nam animalis. .homo,- hoc eft qui fequitur cogl 

« radon es humanas & animales , non eft capax 

eòrum ‘quxfunt fupernaturam &r fpiritua- 

lium.Btfbgna dice egli quando noi udiamo db» 

re, fé uoi non mangierete la carne del figliuolo^ 

dèirfiùòriió noi non harete la uita, tenere ia- 

dubitabil fede nel pigliare i mifteri diuini é 

non ricercare iqmodo alcuno in che maniera 

quellpcilpoflài^àre, pereioche l’huomo.anima- 

cioèycbc fegqita le cogicationi humane 

animali, non è capace di cofe fpirituali e iopray 

naturali ,;.e però quanto a.quefta conuerfiond 

del pane é del ui no. nella carne e fangue di nor 

Uro Signore , S,Giouanni: Pamafceno all’altra 

colà non rifponde nelq,uatto.libro della fedo 

OrtodofSfa al cap.i 1 1 1. lè non q.uello che fan-? 

’ , ’ ■ gelo rifpolè alla Vergine Maria, quando lo in^ 

Dama- terrogò come quello: lì pptdùa fare, che la con- 
fceno . --m | | — -|j „ „ ^ 
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pérucnietin te & uircus altiffimi obumbràblt 
tibi . Lo fpirito Tanto foprauerrà inte e la uirtù, 
delTaltiffimo tiobumbrcrà, ùmilmente dice,' 
che quella tranlmùtatione di pane e di tuno 
nel corpoefangue di Giefu Chrifto i la per 
òperariorie e uirtù del benedetto fpirito fan- 
.to,ecomé Iddio è folo autore di quella conuer : 
iìone, coli egli è folò il cognitore . Alcoltain 
óltre quel che dice in quello medefimo luogo 1 
Bamalceno , Ifpfe panis & uinum tranfmuta-* 
tur in corpus & lànguidem Iefu Chrilti, fin dii* 
tem raodum requiris, fiat tibi audire quoniam ■ 
per Ipiritum Sandtum 8c nihil àraplius cogdo- 
ffcimusquam’quòd uerbum dei uérum ell& 
efficax,& omnipotens, modus autem inlcruta- , 
bilis ♦ Il pane e uino è tranfimutato nel corpo e 
fàngue di Giefiu Chrillo,fie tu ricerchi il modo _ , -4 

cóme quello fi fàccia , balliti che glièopera- 
tione dello Spirito Santo, perche altra colà di-’ 
ée egli non cognofciamo le non chela parola* 
di Dioè uera efficace & omnipotente, ma la 1 
maniera è infcrutabile, e per tanto ti deue ba- 
llare quello che è ballato alla uergine, la qua- 
•Jè per la fède che ella prellò alle parole dell’an 
gelo,concepè il figliuolo di Dio. a quello pro- 
pofito canta la chiefia , & fi fienfius deficit, ad 
nrmandum cor fincerum, fola fides fufficit, la 
fède fola balla per confermare il cuore del 
bion chriiliano nella uerità del Tanto facra- 
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mento diurno e fopra naturale . Egli è bené 
molto pericolofo come dice il fàuio ne’ Pro-*, 
uerbi . Qui (crutator eft maieftatis opprirai- 
tur a gloria, chi troppo curiofamente uacer-, 
candol’opere della natura diuinavfàrà occe- 
cato & opprelfo dalla gloria di Dio, bada affai, 
• fimplicefnente , e con gran riuerenza-fotto- 

mettere c cattiuare l’intelletto fuo nella obc-, 
dienza della fede e credere fermamente che co 
lui che dalla fua fola parola ha creato il mon- 
do di niente, cócioffa cofa che della terra pura- 
ha fatto e formato il corpo delPhuomo, e del- 
la coffa dei-detto huomo il corpo della fèmina 
La onde con la medefima poffanza e con la fo 

Giouan 
ni Crifo 
Homo. 

✓ 

in tutto il tempo mediante la natura opera , e 
lente l’effetto liio, coli quella parola,Hoc eft, 
corpus meum, quello è il mio corpo,ogni gior 
no fino alla fine del mondo per la uirtù diurna 
prenderà il fuo effetto nella Tanta meffà.Pietro, 

. uenerabile già abbate di Chiny. infìeme con 
San Bernardo , ha fcritto piu epiffole nel fuo 
trattato de facrificio miflà:,& de ueritate natu- 
ra: fubftantiàtionis contro gli h cretini del tem- 
po. fuo , chiamati Henpriciani eP.fiifP- Brufunl 
Li fono 


la fua parola muta , e transfòrma il pane e’l ui- 
no nel fuo corpo e fangue : e come dice Chri-- 
fbftomo nell’Omelia de proditione luda:, co- 
fi come quella uoce crefcete e multiplicate,. 
e riempiete la terra è dato una uolta detto, ma 
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fono piu* di quattrocento anni, infegna dotta- 
mente e cattolicamente la uerità del pretiofo 
corpo e langue di GiefuChrillo nellanto fa- 
'cramento dell’altare, e dice fra l’altre cofe con- 
tro quelli che uogliono per ragioni naturali e 
troppo curiofamente & infedelmente cercare 
t conofcere quello altiffimo miflerio diuino Pietro 
e facramento dell’altare, Heu quid refponden uenera- 
dum eft eis, qui nihil uolunt Deum polTe } nifi . 

quod pofiunt, nihil fcire,nifi quod fciunt , ni- 
hil agere nifi quod agunt? quid relpódebimus 
eis , qui eterna: fapientiae altitudinem , qui di- 
urna: uirtutis omnipotétiam fic coartare nitun. 
tur , ut fi eis alTenfus prebeatur , fapientia dei. 

Se omnipotentia pereunte. Deus iam deus efte 
non pouit-i quid dicetur furdis Se audire no- 
jentibus,per profetam clamantem,quis cogno 
uit fenfum domini , aut quis confiliarius eius, v 
fuit?& in un’altro luogo, Qua: eft uia fapientiae 
aut quis locus intelligentix abfcondita eft al* 
oculis omnium uiuentium ì Se alias, quis tran- 
sfietauit mare & adduxit eam» & attuli t eam 
fuper aurum eledtum ì nonne a mari ulque ad 
mare , ab ortu folis usque ad occafum totus 
jnundus infonat, omnia qualunque uoluit do 
minus fecitin cario Se in terra in mari 8c in om 
nibus abiffisì Che s’ha egli a rifpondere a quel 
li dice quello fatuo huomo , che uogliono che 
Pio non polla cofa alcuna , fe non quello cho 

C ij 
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èglino poffono , ne altra cofa fapere fé non 
' quello che effi fanno, ne cola alcuna fare fe- 
noli quel che effì fanno, che fi rifponderà a 
quelli che fi sforzano talmente riftringereSt 
abballare l’altezza e la podanza della uirtù di^> 
uina.che fe l’huomo confentide e cedeffe loro* J 
e-'.', la podanza e la fapienza di Dio perirebbe, & 

•. i • Iddio fteffo non potrebbe piu edere Iddio?che 
. fi dirà a Tordi che non uogliono udire i Profer 
ti che gridonojchi è colui che habbia conofciu 
tò il fenfo del Signore , e chi è flato mai il Tuo 
configlieri?Non confeflà tutto il mondo che il 
Signore ha fatto tutte le cofe , ch’égli ha uolu- > 
. , ' to in cielo in terra nel mare & in tutti gli abifi* ! 

fi , e di poi hauer moflrato che cóme Dio ha* 

■ propofto l’huomo in fapienza e uirtù a tutte le 
creature , e che l’ha nobilitato di ragione, cofa 
> . che non ha fatto a nefluna altra fuftanzà cor-i 
poraleie che coli parimente il creatore Iddio è 
fuperiore allhuomo in fapienza e pofTànza con ; 
fecutiuamente, egli inferifoe e dice , Erto ergo’ 

Deo tuo quod efl iumentum tuum tibi > noti - , 

. nititur illud perfcrutari fecreta tua, non cone-t 
ris temeraré arcana Dei tui , non difputat de' 
cogitationibus tuis,non de uerbis tuis, non de 
eperibus tuis iudicat , non in intelle&um, féd 
natura ali quid concedimi ede,quód ipfi pene- 
trare non hcet,&id circo quamuis nihil ho- 
tum intelligatj non murmurat non recalcitra* 

'.j , ' non 

♦ fc. 241%' ‘ . r J * T i-| r - - * » ** » ■ «. _ • j» ■ r fl 
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fTOtl libi uniuerfa pandi ratione cxpoftulatj 
fed tibi domino obediens imperanti absque 
queftione iis qua: iubentur obtemperat,docet 
(ut deuilioribus loquar animalibus)afinus 
S tuus quid te uelit fàcere dominus deus tuus 
cuius fi fecreta penetrare uolueris, eius iumen 
tum efle non poteris, de quo pfalmifta . Vt iu- 
mentutn fa&us fum apudte*ferua ergodeo 
tuo quod tibi uis feruari ab afino tuo , necque 
altiora te quaefieris uel ifortiora te perfcrutatus 
fueris, fed cogita ea femper qua: deus pr?cepit 
& in multis operibus eius ne fis curiofus . F» 
dunque di edere tale al tuo Dio, che è il tuo est 
uallo inuerfo di tc , egli non fi sforza punto di 
ricercare i tuoi fegreti , coli tu non ti sforzare 
di cercare di uiolare i facramenti del tupldr 
dio . Il tuo cauallo non difputa teco de tuoi 
penficri , delle tue parole ne delle opere tue * 

Giudica non per intelletto ma per natura ef* 
ferri concedo qualche cola che a lui non s’ap* 
partiene intenderla , & ancor ch’egli non in* 
tenda colà alcuna di tutte quelle cofe,non pet 
quello mormora, non recalcitra, non doman* 
da che la ragione o la caufa gli fia efpoda de fa* 
ft tuoi, ma lenza dilputa obedilce a tutto quel? 
lo che tu gli comandi confa fuo Signore, nell* 
qual cofa egli t’infegna quel che il tuo Signore 
pio uuole che tu fàccia,i fegreti del quale fe ttt 
gli uorrai fapere e. penetrare» tu non potrai ef# £ : * > 

Si,-. ■> 3 C Ai 
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fere fuo.iumento,del quale parla il Salmiftà.TO 
fono inuerfo di te come un iumento . Guarda 
adunque & oflèrua al tuo Iddio quel che tu 
ùuoi che ti lìa ofleruato dall’almo tuo , e non 
andare cercando di cofe ch’eccedino l’intellet- 
to tuo,ma pen là contino uamente a comman- 
damenti di Dio,e non edere curiofo d’intende 
re le infinite opere Tue *, & un poco appredo 
'dice coftui medefimo . Vide igitur quid eft in 
làcramento ecclefiae,panem in Chrifti cameni 
uinum in eius fanguinem murari, aut non cre- 
dis,aut dubitas,quia uel de uoluntate eius,uel 
de potentia,uel de utroque diffidis,nulla enira 
res alia te uel ad non credendum, uel ad dubi- 
tandum impeilit, autenim uoluit aut ncque 
uoluit neque potuit,fedquod uoluerit fi euan 
gelio credis dubitare non potes , nam fi in fui 
memoria hoc fieri non prazciperet , fi hoc fieri 
noluidèt . Quod uero potuerit, fi profeta: cre- 
dis certum tenebis , nam fi omnia quecunque 
uoluit fècit , uoluit ergo & potuit ut panis in 
carnem fiiam & uinum conuertatur in fangui- 
nem,& quia uoluit & potuitj idcirco & fecit,fi 
enim Deus omnipotens ed: , & Chriftus Deus 
eft,fequitur quia ad conuertendum panem in ; 
corpus fuum , & uinum in fanguinem fuum * 
omni modo ficut Se ad uniuerfa potens eft*, Ri 
guarda adunque dice quello dotto huomo, 
chiunque tu fei che nulla credi, o che hai dubi 
iii t) ' tationc 


1 







9 


DVÉ PELEGltlNI. 3? 
tatione al facramento dell’altare, e ’1 pane non . 
effer trasmutato nella carne di Gielu Chrifto 
e ’1 uitvo nel Tuo fangue, perche tu non credi, o 
che tu dubiti , percioche tu diffidi, o della uo- 
luntà fua,o della fua portanza, o d’ammenduc 
intìeme, perche nirtuna altra cola è che ti Ipin- 
ga a non credere» o a dubicare del fàcramento, 
percioche o Iddio ha uoluto,o che non ha 110- 
Juto ne pofluto . Ma ch’egli habbia uoluto , tu 
' non ne puoi dubitare,fe tu non credi all’euan- 
gelio, perche egli non harebbe comandato che 
quello fi fàceffie in memoria di lui , fé egli non 
hauerte uolfuto che fufle fatto . Ch’egli habbia 
potuto, fé tu credi a Profeti tu il terrai certi ffi- 
mo,conciofìa ch’egli ha fatto tutte le cole ch’e- 
gli ha uoluto , ha uoluto adunque quello an- 
cora Se hallo portino fare , che il pane fi con- 
uerta nella fua carne e ’1 uino nel fuo fàngue : e 
peròch’egli uolfe e potè, però ancora l’ha fatto. - 
Imperoche fe Iddio è al tutto omnipotente j e 
Giefu Chrifto è Iddio ne feguita, ch’egli è omni 
potete a conuertire il pane nel corpo fuo,e’l ui 
no nel fàngue, coli come gli è potentiffimo a fa 
re tutte Ialite colè . bora dimmi quel che te ne > 
pare, e fe tu ne hai ancóra alcuna dubitatione.^ ' 
* -■ » v B *A B 1 LOGICO. 

^ N o n, perche ciò farebbe un du- 
bitare della poilanza di Dio contro 
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l’euangeìio , Non erit imponibile 
apud Deumomneuerbumjnóeapi- 
preiro Iddio cofa alcuna imponile. 

U1E\0S0L1M1TU'H0. 

Tv hai beniflìmo parlato, e per confermar 
,ti piu nella fède di quello altiflìmoe làntiffi- 
mo làcramento,afcolta colè merauigliofe fatte 
per alcuni hùomini buoni e fanti, non dime- 
, no per uirtùdiuina coli come recita lopra quc 
Ambro- da materia Santo Ambrofio nel libro delis j 
fi Q . qui mideriis innitiantur al i x. cap. e nel libro f 

j 1 1 1. de làcra. al cap. 1 1 n. & al Santo decre* 

• to de confecratione alla dillintione 1 1. cap.re- 
uera . Mofe Conuertì la lua.tierga in ferpente 
e gli fiumi d’Egitto in lìngue , nel exod.al vii. 
ièce ancora ulcire l’acqua in grande abondan- 
za della pietra,ne numeri a x x i i. Mutò l’ama- 
rezza dell’acque in dolcezza dando nel deier- 
to mettendo un legno dentro di quelle exod. 

1 ?cv. Helifeofecenotarefopra Tacque’ il fèrro 
d’una accetta, almi, libro, de Re al vi cap. Elia 
ièce difcendere il fuoco dal cielo con la paro* 
la fua,nel lib.pre allegato al primo cap. Adun- 
que poi che collè che li huomini mortali., ch^ 
iono creature di Dio hanno fattorie dette cofe 


Ts&.-r 


contro il loro naturale,ancor che ciò fu Uè lem 
preper uirtù ditiina. Il creatore &autoredi 
tutte le cofe , puo-egli mutare il pane nei ilio 1 
P . prctiolo 
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pretiofo corpo & il uino nel fuo fangue 3 E ctì* 
me dice Santo Ambrofio al luogo ch’èdifo- Ambro- 
pra. Si tantum ualuit humana benedi&iout fio. 
naturam conuerteret, quid dicemus de ipla 
conlècratione diuina,ubi uerbaipfa domini 
faluatoris operanrur , nam facramentum iftud 
•quod accipis,Chrifti fermone conficiturquod 
fi tantum ualuit (ermo Helix ut ignem de ex- t.r -H 
lo deponeret,non ualebit Chrifti (èrmo, ut fpe , ou . : 
cies mutet elementorum.De totius mundi ope « . •- l'i 
ribus legifti, quia ipfe dixit & fadta funt,ip- u 

4emandauit& creata funt, fermo ergo Chrifti , . . 

-qui potuit ex nihilo fàcere,quod non erat,noa 
poteft ea qua; funt in id mutare quod non - 
•crantìnon enim minus eft nouas rebus dare 
quam mutare naturas . Se la beneditione hu- 
xnana , dice il beato Ambrofio,uallè tanto,che 
la conuerti la natura, che diremo noi della con 
fecratione diuina laouele parole del noftro 
•Saluatore operano?percioche quello facramér 
-to che tu pigli è perfètto per la parola di Giefii ' 
Chrifto. Imperoche fe la parola d’Helia è fiata 
di tal uirtù che ha tirato il fuoco dal cielo, non 
làrà potente la parola di Chrifto a commutare 
le fpetie degl’elementi? Tu hai letto deli’opere 
di tutto il mondo che noftro Signore dille e ' , 

furon fatte, comandò e fumo create, la parola f 
adunque di Chrifto che ha potuto di nulla fa- » 

11 I - j L 11 V t i " ìt fr 4 -» 

re quello che non era 9 non può ella mutare le 
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£ofe che fono in quello ch’elle non erano le 
non è però manco dare nuouo edere alle colè 
„ che quello in altro edere mutare &ancora per. 
indurti alla fede piu fàcilmente circa a tanto 
facraméto, tu uedi per fperiénza, che l’huomo 
^ fa giornalmente della terra oro & argento del 
Ja cenere de uetri,tu -uedi come dicono Dama- 
Dama^- fceno al iii j. lib. & il ucnerabile Pietro nel fuo 
(ceno . “trattato poco di fopra allegato che la naturaè 
Pietro !Conuerdta,il pane che tu mangi e’1 uino che tu 
uenera - beui in tua carne e tuo fàngue:piu fòrte ragion. \ 
bile . . ne , Dio che è potentiffimo che è fopra l’huor 
mo, e la natura può conuertire e mutare il pa* 
ne nel fuo corpo pretiofb,& il uino nel fuo fan 
gue con la medefima po danza che egli ha mul- 
tato l’acqua in uino alle nozze, Gio.al cap.n.-e 
chi di' ciò dubita,dima meno della podànzaàli 
uinadinoftro Signore che ildiauolo che gli 
' ha detto in San Matteo al iii j. cap. fe tu fei fi- 
gliuolo di Dio , di che quede pietre fi faccino 
pane , percioche cófeflàndo che noftro Signor 
- are poteua nella uirtù della fua parola conuer- 
,tire la natura delle pietre in .pane, che è colà 
piu diuerfa che tranfrnutare il pane in carne 
che fe non fude cofì , che al Santo Sacramentò 
. dell’altare fudè realmente e di'fàtto il preziofo 
corpo e fàngue di Chrifto , San Pauìo non ha-» 

S Paulo rc bbefi accuratamente detto della prima de 
Corinti al *ùcap, Quiraanducat & bibit indi? 

gne. 
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gne, iudicium libi manducat & bibit . Colui 
che mangia e beue indegnaméte il pane facra- 
mentale & il calice del Signore, piglia quello a 
fuo pregiudicio, & a fuo danno , quia reus eric 
corporis & (àngui nis domini , percioche quer 
fto tale farà cólpeuole del corpo e del (angue 
di noftro Signore, lequali parole di San Paolo Giouan 
dichiarandole San Giouanni Chrifoftomo alla m Crifo 
x x x x v.Homelia nel càp.vi.dice. Qui inmun- ftomo. 
da confcientia Chrifti corpus accipiunt , ideiti 
fupplicium fubeunt,quod qui eum clauis cru- 
ci affixerunt . Quelli che con la confcienza in 
monda riceueno il corpo di Chrifto , incorna- 
no nella medefima pena e fupplicio di quelli , 
che 'l’hanno confitto con i chiodi alla croce , t 
medefima mente nelfuo fermone de Eucari- 
stia in Enceniis riprènde acraméte quelli , che 
■fono inriuerenti (otto la (anta meda & inuer- 
fi> il Santo Sacramento dell’altare.San Cipria- 
no nel fuo fermone de lapis recita ch’alcuni . - 
xhehaneuànoriceuuto indegnamente la Sari- 1 
ta Eucarifiia, fubitamente fien morti . Dice fi- no * . 

milmente in quello medefimo luogo duoi 
efempi notabili chedimoftrano chél’huomo 
fi deue guardare della inriuerenza iuuerfo que 
fio Santo Sacramento . 

• . V V J. I'* v k - I 1 4 • t 
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« E pare ch’alcuni uoglino difen 
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^Jérè il loro errore di quello Santo 

Sacramento, percioche San Luca ne 
gli atti de gli A portoli al cap. xii. lo 
domanda pane e non carne, il corpo 
di nortro Signore. 
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Qv andò San Paolo e San Luca chiama- j 
no quello Santo Sacramento pane, lo fanno fè 
. condo l’ufo della fanta Icrittura , la quale non 
.domanda continouamente una cola fecondo 
.quel che la è di prefente,ma fecondo quel ch'è 
fiata piu inanzi com’apparilce nel Genefial 
.cap. ij. quando Adam domanda la donna fua 
,£ua , oliò , dicendo . Hoc nunc os de offibus 
meis, percioche ella era fiata latta della fuftan- 
.za della corta fua,& in San Giouanni al cap.i r. 
Cum guftaflet Architiclinus aquam uinum là- 
bium , quando l’architiclino guftò l’acqua 
fetta e conuertita in uino,e non dimeno queir 
la non era piu acqua ma uino , che il gufiaua» 
parimente nel Efodo al v 1 1. cap. la uerga di 
(Mosè conuertita in ferpente è chiamata uer- 
; ga, deuorauit uirga Aaron uirgas maleficorp- 
rum , percioche inanzi l’era uerga , E 1 ’hupmp 
Ipefle uolte è chiamato terra nella Santa Icrit- 
tura percioche da principiò è fiatò fìtto di ter 
£& . Di piu quando San Paulo .chiara^ quello * 

facramento 
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facramento pane, è a cauta della Ipecie eh e re^ 
ftadoppo la confecracione infieme con tutl^ 
gli accidenti del pane,come il fapore,il colore* 
la quantità e l’altre cofe,e coli il detto San Pau 
lo lo chiama pane, non hauendo riguardato 
al pane materiale , ma al pane della uita , ch’è 
dilcefo dal Cielo come dice nollro Signore 
Ego fil ar panis uiuusqui de cario defeendi* 
lo. lono.il pane uiuo.che fon dilcelb dal cielo . 
quel che nutrilce e da refèttione a tutti gli eie? 
ti nel benedetto reame del paradilo, & io ti di ,-' t 

co oltra di quello, che Ieremia ha chiamato al Hierè« 
xi.cap.il corpo di Giefu Chrillo pane,quando m j a # 
dille, mittamus lignum in panem eius,mettià^ 
mo il legno nel fuo pane, cioè fecondo San le- Hicro 
rònimo fopra quello pafio, Crucem in corpus n j mo# 
faluatoris Ja croce nel corpo del faluatore-.Co^ 
fi l’hanno intelo inanzi San Ieronimo, Tertul- Tertul 
liana nel lib. .1 1 1 . Sci 1 vi . aduerfus Marcio- diano . 
nem & Lattantio al lib. 1 1 1 i.de diurna infiitu Lattane 
rione al cap. x v 1 x 1. E nota che quello dat£ tio . 
nabile errore, contro la uerità del Santo Sacra 
mento dell’altare è fiato condennato in tre 
concili cattolici, cioè nel concilio TuronerifeJ 
Varfellenfe,e Romano, e l’autore di quello er- 
rore fu uno che fi chiamò Berengario , Diaco- 1' .X 

no di San' Mauritio Andegauenfe , ilquale nel . ci: 
concilio di Roma d’auanti Papa Niccola,e xiii 
atciuelcoui e cento Velèoifiriuocò il fuo errò* 
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re e l’aggìuro come è recitato de conlécràtio- 
fie diflintione 1 1. cap. Ego Berengarius . Che 
tenepare bel pelegrino ? 

B A B 1 L 0 'fil'l C 0. 

- Io credo tutto quello che tu dici , 

effere la uerità , ma percioche io ho 
' udito alcuni che allegano una (eti - ; 

tenza di noftro Signore, per la qua- 
le uogliono contradire alla uerita i 
-v. del Santo Sacramento, io defidero là 

* pere da te come la fi debba intédere. 

H1EBJ)S0L1M1TjI%0. 

. . Dimmi quale è quella temenza, & io con 

l’àiuco di Dio te ne darò la uera intelligenza « j 

/ B JL B l L 0 C 0. 

y SpiRiTvseftquiuiuificat,caro 

, autem non prodeft quicquamjlo fpi 
rito è quello che uiuifica , conciofia 
che la carne non gioua niente . \ 

HIEBJOSOLI 

. S.Grego San Gregorio al x x. libro de Tuoi morali 
rio . ftl cap. ut. fopra il 1 1 1. cap. di Iob, dice.Here- 1 

dei quia Icripturam fàcra intelligere fua uirtur 
te moliuntur, eam procul dubio apprehende- 

; renequaquam 


* 
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tcnequaquam poflunt. Perche gli Eretici 
sforzano d’intendere la fanta fcrittura perla 
loro uirtù,e di proprio fènfo loro, già mai póf- 
lono peruenire alla uera fcienza c(i quella, 
quando n offro Signore ha detto,caro non prò ri. s- 
deft quicquam,egli non intendeua della carne 
fila perche egli inuerità non ha detto caro mea 
non prodefl quicquà , la carne mia non è d’al- 
cuno profitto , perche nefiuno dubita che per* 

U carne fua meflà in fu la croce e per la cfFufiop 
ne del fuo fangue,noi non fiamo recuperati 
come dice San Pietro al 1 1. cap. della fua pri- - 
ma canonica, Peccata noftraipfc pertulit in . ietro 
corpore fuo fuper lignum , cuius liuorc fanart 
eftis : ma egli ha detto la carne non è di profit- 
to alcunojGJi heretici Momigliano i Giudei chef 
hanno interpretato carnalmente quello che 
noftro Signore diccua loro del facramento, e: 
mifterio della carne fua, e del fuo fangue , (li- 
mando che la carne di noftro Signore fi douef 
fe mangiare uifibilmehte fotto la fpetie di car-> 
ne, & edere tagliata in pezzi per bocconi ma- 
nicata e fminuzzata có i denti, coli come le al-» 
tre uiuande comuni come dice Santo Agufti-* 
no nel trattato x x v 1 1. in Iohannem , cameni S.Agofti 
quippe fic intellexerunt,quomodo in cadaue- no. 
re dilaniatur,aut in macello uenditur,non quo 
modo fpiritu. ucgetatur . Per quefta cagione 
per tor uia quello errore diceua. lqro,Sgimu* 


I 
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ed qui uiuitìcat, caro non proded quicquattty 
come s’egli uolefTe dire , le mie parole li dcb- 
beno intendere fpiritualmente,e non fenftial— 
niente e carnalmente, coli Pefpongono Santo' 
S.Agudi Aguilino &. il uenerabil Beda (opra il fedo cap^ 
no . di San Giouanni.Afcolta quel che ne dice Pie-' 
Beda ve ero uenerabile nel trattato del facrificio della 
jierabile meda e della uerità del facramento,dichiaran- 
do quede parole di nodro Signore . Si uideri- 
tis filmai bominis afeenden té ubi erat prius , 
fpiritus ed qui uiuificatjcaro non proded quic 
. .. . quam , hoc ed, quia me hominem inter homi-' 
: nes uidetis , nihil de me adhuc quantum ad 
hoc facramentum fpe&at , plusquam de alio 
homine fentire potedis , & ideo carnaliter fa-' 
pientes uelut per fruda concifam carne meam 
me uobis dare uelie creditis , fed podquant 

- in ccelum afeendero , podquam hanc de qua- 
agir ur adhuc mortalem in Deum glorificaue- 
ro, tunc intelligetis, quia fpiritus ed qui uiui- 
ficat,hoc ed uerba mea fpiritualiter accepta ui 
uifìcant , caro autem non proded quicquam 
quia carnaliter intelletda mortificane , dabo 
cnim carnem meam hominibus non more ca-» 

> dauerum detruncandam,minuendam,confu- 
: mendam , quia caro mea fic accepta non prò-' 
ded qUicquam , fed dabo eam abfque dolore 

- diutdendam, abfque imminutione partien- 
dara , abfque confump rione corpedendam „ 

^ • 9 ui * 
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quia fpiritus eft qui uiuificat,& quia fic in celle 
óh & accepta caro mea , uitatn non mortalem 
feci ecernam percipiétibus donat, Quando no- 
ftro Signore dice a Giudei , quando uoi uede- 
rete il figliuòlo deirhuomo ch’afcenderà doue 
egli era prima , lo fpirito è che uiuifica,la car- 
ne noq è d’alcun profitto , uuoi dire coli, per- 
cioche uoi mi uedete huomo fra gli h uomini 
non potete ancora fapere cofa alcuna di me ih 
quello ch’appartiene a quello fàcramento,non 
piu d’un’altro huomo , e perciò uoi intendete 
carnalmente e credete , ch’io ui uoglia dare la 
carne mia trinciata e {pezzata in bocconi , ma 
poich’io (arò montato in cielo , e ch’io harò 
glorificato quella carne in Dio, donde è là me 
moria ancor mortale , al’hora uoiintenderete 
che cofa è lo fpirito che uiuifica , che non è al- 
troché le mie parole intefe fpiritualmente ui- 
uificano: e che la carne niente profitta, perche 
le mie parole intelè carnalmente mortificano. 
Io donerò la carne mia a gli homini non nella 
maniera,che fi da la carne delle beflie per elle 
re tagliata in bocconi fminuzzata,con fumata, 
e diminuita , perche la carne mia prefa in tal 
modo è di nellun profitto, ma io la donerò per 
diuiderfi fenza dolore, per partirli fenza dimi- 
nuzione , e per elfere mangiata fenza confu- 
marfi , perche lo fpirito è che uiuifica , e l&far 
ne mia cofi inteià, e prelà, donala uita a chi la 
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mangia non mortale , ma eterna Che ne di- 
ci tu amico mio buono ? v . - 

BABILONICO. 

* ~ \ ~ V * *• V 

Q. v a n t o s’alpecta a me, io cre- 
do fermamente & confetto hora che 
nel fanto facramento dell’altare fi i 
realmente e ueramente il corpo e 
fangue di noftro Signore Giefu 
Chrifto , fotto la fpecie di pane e di 
uino , ma non di meno, fe ti piace 
dimmi , la metta è ella facrificio, poi 
chenoftro Signore dice , fate que- 
fto in mia commemoratione, e non 
dice in facrificio ? 

i > . •--» * ’ 
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L a meda è runo,e l’altrOjperche la capre-, 
fenta la morte e paffione di ìfoftro Signore , e 
coli è facrificio raprefentatiuo di quella, e fi-- 
milmente ella è facrificio, & oblatione peri: 
peccati,^ offefe noftre,il pretiofo corpo di no 
Aro Signore c'è fiato dato in facrificio primie. 
ramente per il noftro Signore nel confpetto di 
Did fuo padre nel arboro d ella croce per i pec 
cari noftri.c fecondariamente il.faccrdotó diri 

* ' ftiano ■ 
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diano offerilce netti metta a Dio padre in 
pedona della Cbiefa quella medelima oblatio 
ne (arra per noftro Signore nella croce in me- 
moria di tal paffione , già pattata m quanto al 
fatto, maciafcun giorno rmouata per dinota ri 
cordatione, e quello che San Paulo ha dettò a 
gli Hebrei . Santificati fumus per oblationem 
corporis Iefu Chrifti Temei , noi fiamo fa n riti- 
caci una uolta per l’oblatione del corpo di 
Giefu Chrifto e di poi.Hic autem prò peccati» 
f unam ofFerens hoftiam , una enim oblatione 
confirmauit in (empiternum fantificatos.Tut- 
to quello è detto della prima reale oblatione 
♦ del corpo di noftro Signore nella croce,il qual 
corpo all'hora era paffibile e mortale , e tal (a- 
orificio è detto teftamento percioche tettameli 
to comprende la morte del teftatore j la metta 
adunque è la oblatione & facrificio recordati- 
uo e reprefentatiuo della morte di noftro Si- 
gnore e di tutta là Tua paffione, perche Te bene 
noftro Signorenon è morto piu d una uolta, e- 
che nella metta il facerdote non li dà di nuouo 
la morte, perch’egli è al prefente impafiìbile & 
immortale, niente dimeno egli la rapprefenta, 
cofa che batta per eflère facrificio per i peccati 
noftri iquali ci fono perdonati perla paffione 
di noftro Signore laquale , o gli meriti della 
quale ci è applicata per la (anta metta: Se in fi- 
migliante calo è detto al cap. x 1 1 1 . del A po- 
tisi D ij 
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caliilì, Agnus qui occifus eli ab origine mundi, 
l’agnello che fu occifo dal cominciamento del \ 
mondo , e non dimeno quanto alla realità del 3 : 
fatto,non fu però occifo di quel tempo d’albo- 
rai ma di molto tempo poi, e non dimeno egli 
ha coli detto, niello a morte & occifo per difpo 
fitione perche l’eterno Iddio coll l’haueuadi- 
fpofto,o coli per figura, percieche dal commi 
ciamentodel mondo era (lato figurato nella 
morte d’Abel, Umilmente in quello cafo egli 
è facrificato per rapprefentationec ricordano- 
ne, altrimenti fe la meda non folle facrificio,c’l 
farebbe un bel uedere d’eflere in quella eccel* 
lentiffima legge di grada, & hauere in quellai 
nollri facerdoti lènza facrificio, contro quello 
. che dice Paulo al vMap.de gli Hebrei, omnis. 

* au °* nanque pontifex ex fò»minibus adumptus prò 
hominibus conllituitur , in his qua: funt ad 
Deum , ut offerat dona & facrificia prò peccai 
tis . T utd i uefepui e facerdoti dice Paulo fono 
condituiti per offerire doni a Dio e facrifici 
per gli peccati degli huomini.Afcolta quel che 
ne dice quello fanto e notabile dottore Pietro 1 . 
Pietro uenerabile nell'opera fuaquidi fopra nomi-: 
Venera- nata parlando a gli Eretici del tempo fuo che' 

* J1 ' e • calunniauano il facrificio della melìa,Refpon-< 
det uobis o holles .Dei ecclefia Dei , fe ncque 
abfquefacrificioelTe, nec ilio fuo facrificio ali- 
quid aliud quam corpus & fanguinem fui re-; 

{i, , 4 dempteris 
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demptoris offerre : offerì illa quidem domino 
Deo tuo facrificium fpiritus concribulatus , de 
quo Profeta,facrificium Deo fpiritus contribu 
latus, offerì facrificium iuftiti;e,de quo Idem 
Tunc acceptabis facrificium tuffi tis , offerì fa- 
crificium laudis , de quo qui fupra,imola deo 
facrificium laudis , fed longe acceptabilius of- 
ferì facrificium eumfcilicet quiiuffa Apofto- 
lum per fpiritum San&um fernet ipfumobtu- 
lit immaculatum Deo, ut emundaretconfcien 
tiam noftram ab operibas mortuis,ad feruien 
dum Deo uiuenci , offerì agnum Dei qui tollit 
peccata mundi , qui nec imolatus moritur nec 
diuifus minuitur,nec comefus confumitur.of- 
fertipfum prò feipfa qui fe obtulit prò ipfa, &i 
quod irte fècit femel mouendo , hoc illa facit 
femper offerendo, o Heretici nimici di Dio che 
denegate il fanto facrifìcio della meda, la chie- 
fa di Dio ui rifponde non edere fenza facrifi- 
cio,ne altra colà offerire nel fuo facrifìcio che 
il corpo e fangue del fuo redento re.' Eli a certa! 
mente offerifce al fuo Iddio il facrifìcio di con-> 
trilione, del quale parlali Profetaci facrifìcio a 
Dio è.lo fpirito contribulato, ella offerifce il fa 
orificio di giuffitia, del quale è detto Tu accet- 
terai il facrifìcio di giuffitia, ella offerifce il facri' 
fido di laude , del quale parla quefto mede fi-* 
roo Profèta,facrifica a Dio il facrifìcio di laude; 
maancora offerifce un facrifìcio molto piu ec-t 

^ D iij 
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celiente e grato a Dio cioè colui il quale lecon 
do San Paulo per lo Spirito Santo otferfe a 
Dio fe lìeffo inmaculato, per mondare le con-> 
(cienze noftre dalle opere della morte per fer- 
uire a Dio uiuente , ella offerifee l’agnello di 
Dio che ha tolto e cancellato i peccati del moti 
do,e’l quale le ben è imolato nó muorejquan-: 
doglièdiuifo non è punto diminuito,quando 
egli è mangiato non è punto confumato, lì ella 
offerifee colui per fe medelìm^ , ilquale fiè olì-, 
fèrto per lei, e quel ch’egli ha fatto nel morire 
una uolta , ella là ogni giorno nel offerirlo nel 
facrificio della mellà,& un pocoappredò dice, 
Dicite quarto cur facrificia chrifliana uobis 
chrirtianis (lì tamen hoc eftis) nó placent,cum 
(tgno facrilìciorum femper fuos Deus ab alie-* 
nis fecreuerit,cum diuinam feruitutem ab hu- 
manis obfequiis hòc lìgnodifcreuerit, cuna ho 
«oreftì creatori lineulariter debitum ab eolio 

ft* \ 9 ^ 9 - 

'nòte quo fe inuicem rationalis creatura preue 
nire iurta Apoftolum debet,hoc maxime lìgno 
diftinxeric r recolite antiqua fecula gqjeratio- 
nem fanótormn ab Adam ulque ad éffirirtum 
dilcutite,inuenietts autqjillos-aut raros abf- 
que ritu (acrificiorum Deum coluirte,quia qu? 
cunque iurtitia Deo placebant flati ni curo la-» 
crificiorum ueneration'e celebant. ditemi ui 
prego uoi Heretici per qua] caula i (acritici de 
ebrifliani non iti piacciano 1 considerate che 
i>. ru « ■ per 
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.per q uello legno de facnfici Iddio ha Tempre 
feparato e Tuoi da gli Urani , e per quello le- 
gno ha pollo differenza tra la fubitttione, Ter- 
uitio,& obedienza diuina,e quella de gli huo- 
juini , coli per quello fegno de facrifìci ha di- 
ftinto Phonore fingularmente douuto al crea- 
tore,dal honore del quale fecondo San Paulo 
Ja creatura rationale fi debbc fcambicuolmen 
te preueniretriduceteui a memoria il tempo 
-pafifato, eliminate la generatione de Santi da 
Adam infino a Giefu Chriftoe trouerete che 
niuno o radi hanno hauto Dio in honore,c ri- 
uerenza lenza l’offeruanza & cerimonie de fa- 
crificij: percioche tutti quelli che piaceuano a 
Dio per la giuffitia loro incontinente l’hono- 
rauano con la uenerationc de fiacri ficij,com’ap 
parilce de Pelèmpio di Abcl,Noe,Abraaro,lfac, 
Iacob, edefantiRe,Duchi, Profèti, e fiacerdoti 
della legge antica , t licrifici de quali (ono flati 
& grati a Dio,ch’egli Hello benediffè , e coniai 
ero i luoghi, ne quali fi fàceuano tali (acrilici j , 
e gli glorifìcaua per indici) citeriori comedi 
fùmmojdi nebbia, di fuoco, e d'altre cofe.llche 
li può uedere nel Elodo x x x x. ui.Reg.xvin. 

1 1. Parali pp. vii. & in altri luoghi deluec-- 
chio teflamento. Sarebbe adunque quella co- 
là ben marauigliola fie’J principale honore di 
Dio,chein tutti tempi inanzi alla chriffianità 
li firequentaua coll diligentemente e diuota-* 
A . D ÌÌÌ1 
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mente al prefente gli fufTe toIto,eche a chriflia 
ni fufTe prohibito d’offerire il facrificio a un fo 
lo Dio con fiderato cheli Patriarchi , Profèti > 
Giudei, e gentili conuertiti a Dio, erono con<- 
flretti dal comandamelo di Dio di facrificare, 
che fe in quello tempo di grana, i diuini facri- 
ficij ce(làsfino,l’honore di Dio che è Tempre 
flato ofTeruato al mondo totalmente periria * 
percioche come teflifìca e proua il detto Pie- 
tro uenerabile fra le quattro religioni che fo- 
no al prefente differenti in tutto il mòdo, cioè 
de chriftianijde G'iudei,de macometifti, farace 
ni e pagani , non ci fi troua fe non i chriftiani 
che faccino facrificio. La onde tolto uia i facri- 
fici dal chrifliano, certamente quello fingular 
Legno della diuinità,per il quale dal principio 
del mondo la feruitù. e fubbiettione diuinaè 
fiata didima da quella degli huomini,fàrebbe 
abolita, e Dio nò farebbe piu riconofciuto per 
f’upremo e foprano Signore,dal quale folo , Se 
alquale ogni creatura prende il fuo principio 
& il fuo fine, percioche per Toflequio Se efibi- 
tione del facrificio,Phuomo non riconofce fu- 
periore che Dio, e per quello fegno efleriore 

J note (la l’affettione interiore inuerfo Dio di 
otte, che l’hùomo perii facrificio fi ricdnofce 
eflèr fuggetto a Dio e quanto alfanima Se qua- 
co al corpo, affin che ueramente polla dire con 
il Salmifla il cuor mio e la carne mia fi fono tal 
•.«, legrate 
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legrate in Dio uiuo, e'per ciò come dice Santo 
Aguftino, Ad Deo gratias epi.x x x x ix.alla que 
ftione ixi. e’1 non è permeili) d’honorare per 
Sacrificio creatura alcuna fia Tanta come fi uo- 
glia ne huomo ne angelo Te ben fufie delTordi 
nefupremo de ferafi ni, perche quefto fegno 
che difcerne fra l’huomo e’1 creatore delle crea 
ture giustamente è reftato Tempre incomuni- 
catiuo & intero,quefto beniTfimo l’hanno co- 
nolciuto gli A portoli San Barnaba e San Paulo 
i quali come è recitato nelli atti Apoftolici al 
xiii t.cap. con grandi deteftationi hanno ri- 
buttati i Licaonienfi i quali uoleuano fare loro 
Sacrifici, e percioche di già haueuano prepara- 
te l’hoftie perciò fare gli Apoftoli in honore di 
tal Tatto rotti,e Stracciati i ueftimenti loro gri- 
dauanoad alte uoci,uiri quid hoc Tacitisi 
nos mortales Tutnus , fimiles uobis homines. 
che fate uoi, noi Siamo huomini mortali fimi- 
li auoi . E' adunque manifefto che JaChiefa 
de chriftiani ha per tutto il mondo il Tuo Tacr> 
fido molto piu degno & eccellente che tut- 
ti i Sacrifici) della legge Molaica, ilquale è fiato 
predetto per il Profeta Malachia al primo cap. 
Ab ortu (olis usque ad occafum magnum eft 
nomen meum in gentibus & in omni loco Sa- 
crificatur & ofFertur nomini meo oblatio mun 
da , quia magnum eft nomen meum in genti* 
bus dicic dominus exercituum . Dall’oriente 
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fino all’occidente dice il Profèta, è grande il no 
me mio dice Iddio delli eferciti , fra le genti & 
in ogni luogo fi fa facrifìcio & offèrifcefi al no<- 
me mio laoblatione netta e pura. Eccoti una 
euidente profetia del fàcrificio della Chiefa 
chriftiana,del quale fimilmente ne parla benif 
fimo e finceramente il dottore (opra detto.Sa- 
-crificium chriftiani orbis non mulriplex efìr^o 
fed fimplex,non plura,fed unum, quia ficutin 
toto orbe unus eft populus chriftianus, qui il- 
lud offèrt,& u«us Deus cui orrertur, Se una fi- 
des per quam offert,ita Se ipfum unum eft 
quod offerì. Ceffit pluralitas iudaicarum ho- 
ftiarum unitati uiéfimaz Chriftianas , qua quia 
non poterat perfè&um facete feruientem tàul 
tiplicatione fua , prouifa eft a Deo hoftia , qnafc 
offerentes mundaret, fànéfifìcaret & perfeétas 
faceret fimplicitate fua,Bos, uitulus , Aries , 
Agnus , Capra, hircus, carnibus & cruore im- 

J ilent altaria iudeorum,folus agnus Dei qui tol 
it peccata mundi altari fupponitar chriftiano 
rum . Audite non me, fed Apoftolum Dei,pa-. 
fcha(inquit) noftrum imolatus eftChriftus. 
Hoc eft pafcha iudeorum imolatus eft agnus ; * 
pafeba uero noftrum, hoc eft Cforiftianorù eft 
imolatus Chriftus.Hoc ergo unicum Chriftia- 
norum facrificium Chriftus eft, hoc fàcrifìciura 
Chriftiano tempori feruabatur , hoc inquam 
feruabatur tepori gratin, quod congruum noa 

fuerat 
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fueratdari in tempore iracundix . Habuit bo- 
lle m Iudaeu$,habct Chriftu chriftianus , cuius 
facrifìcium tanto iudaicis uiétimis eccellentius 
eft, quanto Ch ri Itus bouemaior eff, congrua 
rune fuit feruilis hoftia leruis , feruaca efinc- 
ftris diebus libcratrix uichma iam fili js & ami 
cis , quibus in cuangelio dicitur : Filioli adhuc 
po'dicum uobifeum fum,&iam non dicam 
uos feruos &d amicos . Il lacrifieio del popolo 
chriftiano(dice quello mirabile dottore) è lem 
plice, unico e non moltiplicato, perche coli co 
me per tutto il mondo non è fé non un popo- 
lo chrilfiano ch’offerifce quello facriticio,e 
che uno Iddio al quale è offèrto & una fede 
perla quale è offerto, coli non è fe non uno 
niedefimo e col facrifico ch’è offerto. La mul- 
tiplicità dcll’hoftie iudaiche ha ceduto alla uni 
là delThoflia chr‘ifliana,e perche ilfacrihcio 
de Giudei non poteua perla fua pluralità fare 
perfètti quelli che l’offeviuano , Dio ha proue- 
duto un’hoftia laquale per la fua {implicita 
monderebbe,lànt«lìcarebbe,e farebbe perfetti 
quelli che l’offerifcano.I buoi, uitelli,monto- 
• ni, agnelli, capre e becchi della carne e (angue 
■ loro riempieuanogli altari,de Giudei, & il lo- 
lo agnello di Dio che toglie e cancella i pecca- 
ti del mondo, è meflo fopra l'altare de chriftia- 
ni.Alcolta(dice egii)non me , ma TApolfolo di 
Pio che dice,la noftra palqua è iraolato Giefa 
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Chrifto, cioè la pafqua de* Giudei era Tagnellò 
imolato, mala noftra pafqua cioè quella de 
Chriftiani eGielu Chrifto imolato. Donde que 
ilo unico facrificio de chriftiani è Giefu Chri* 
fio . Quello facrificio li ferbaua per la chriftia- 
nità , egli era riferbato per il tempo della gra- 
fia , perche non era conueniente darli al tem- 
po del rigore, e dell'ira.ll Giudeo per facrificio 
hebbeil bue, il chriftiano ha Giefu Chrifto, il 
facrificio del quale è tanto piu eccellente , che 
t hoftie Iudaiche,quanto che Chrifto è maggio 
re e piu degno, che i buoi. L’hoftie feruili era- 
no coiiuenienti a ferui ch’erano fotto la legge 
del timore, ma Thoftia liberatrice è (lata riler- 
tuta al tempo dell’amore a figliuoli & amici, a 
quali e detto neirEuangelio figliuolini miei io 
fono ancora un poco di tempo con uoi ,& in 
oltre piu non ui chiamerò lerui ma amici ; 
4* Hora ai prelente udiamo fe ti piace gli altri aù 

tichi dottoriche hanno parlato e fatto mencio 
Burcar - ^ del fànto facrificio della mefla . Burcardo , 
do. :Velcouo Vormacienfe nella fua opera de de- 
creti 3 ch egli ha fatti cento anni fono, al quinto 
libro ha dedutti cinquantatre capitoli raccolti 
de concili^ della chiela , de decreti e lentenze 

defanti padri fopra l’ofleruanza del facrificio 
della meda, è del fiera mento dèi precido cor- 
po e (angue di Giefu Chrifto, eh e lo potran ue* 
derea piacere loro ^quelliche hano uolun tà di 

attendere 
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«Ile lettere,e per fatisfare a punto a qucfta mat- 
teria, io te ne produrrò dell’altre . E primiera- 
mente il concilio Niceno celebrato per ttecen Conci- 
to diciotto Velcoui Silueftro Papa&l’Impe* lionice- 
ratore Con danti no l’annodi grada trecento no. 
iedantatre al decimo quarto capo canonizato/ 
alla diftinzione nouantatre , al canone perue- 
•nitad fan&ium concilium , q> in locis quibuf-: 
dam & ciuitatibus presbiteris facramenta Diai 
coni porrigant -, hoc neque regula neque con-* 
fuecudo tradir, ut hi qui ofterendi (acritici) nò 
faabent poteftaté, i js qui offerunt corpusCbril 
fti porrigant. fed & illud innbtuit , quod qui-* 
dam Diacones & ante epifeopos, facramenta 
fumunt, hacc ergo omnia imputantur , & acci* 
piant fecundum ordinem poft prefbiteros ab 
epi(copo,uel a prefbitero facram communio* 
nera . Per quelle parole il concilio ..riprende i 
-Diaconi, i quali in alcuno luogo , e città daua-< 
no in quel tempo i facramenti a preti . Il per 4 
che dice,che quefta non è la regola , ne l’ordi* 
ne della chiefa,che quelli che non hanno auto 
tira di offerire i facrificij, diano il corpo di Chri . 
do a quelli, che l’ofFeri(cono,ma bifogna fecole 
do l’ordine che doppoi predi Diaconi riceui* 

(io la (aera comunione dal V e(couo,o dal pre* 
te.Ancora il primo concilio d’Efefo celebrate^ Conci - 
per ducente Vefcoui, fotto Papa Celeftino òo lj D Ji 
^Imperatore Teodofio il gioitine Tanno, quatti Efelo . 
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trocento nouantaotto alqualeera préfidente 
per la (anta fede Romana San Citillo Vetcouó 
hnc' d’Alefiandria nell’epiftola mandata a Neftor 
riano Vefcouo di Coftandnopoli , contro del 
quale detto concilio s’era adunato. Necedario 
igitur & hoc adiicimus, annunciàntes enim fi- 
cut fecundu carncm, morte unigeniti fili j Dci^ 
idefl: lefu ChrifH & refurre&ioné eius & in eoe 
Jisafcenfionem pariter confitétes in cruentam 
celebramus in ecclefiis facrificij feruirutem,Sic 
edam ad mifticas benedidHoncs accedimus, & 
fànfdficamus participes Sandti corporis,& pr* 
ciofi fanguinis diritti , omnium nottrum re- 
demptoris effè&i, non ut commun:m cameni 
• ' — . percipientes(quod abfit)nec ut uiri (àndficad, 

& uerbo coniunóli, fecundu ni dignitadsuni- 
tatem,aut (icut diuinam poflìdends habitado- 
nem , fed uerè uiuificatricem & ipfius uerbi i 
propriam fatttam. Noi celebriamo(dicc quello 
(acro Concilio) nelle chiefeil facrificio della 
meda, annuntiando la morte di nodro Signo- 
re Giefu Chrifto unico figliuolo di Dio, fecon- 
do la fua Immanità, e confedando la fua relur- 
retdone e la fua afeenfione ,co(ì noi ueniamo 
allemitticebenedidoni e damo fandficati par 
ticipando del pretiofo corpo e fangue di Giefu 
- Chrifto noftro redentore, non che noi riceuia- 
mo quello come la carne comune, ma come ' 
fua uera carne, ueram ente uiuificatrice.T u ue- 

di in 
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di in che modo e fatto mentione del làcrificio 
e del pretiofo corpo e (àngue di Giclu Chriflo 
in quelli dui Sanri concilij che fono di coli : 

grande autorità che San Gregorio al primo li- Grego - 
bro delle fue Epiftole all’Epiftola x x 1 1 1 1. di- rio 
ce tenerli e riuerii li in tal deuorione infieme 
con dua altri cioè il Conllantinopolitano con- 
tro Eunomio e Macedonio,& il Calcidonenlc 
contro Eutichete e Diofcoro , come li quattro 
PuangeliftijQuiainhisuelut in quadrato la- 
pide San< 5 t$ fidei (Iruèlura cófurgir, perch’egli 
dicech’in quelli quattro concilij, l’edificio del 
la fede è eretto è follenuto . Quelle parole fo- 
no canonizate al x v diHintione al canone fica 
ti al 1 1 1. can. degli Apolidi ellratto come già , 
è detto di fopra.Da San Clemente è fermo , ài 
quis epifeopus aut presbiter preter oratio- ' e * 
nem domini alia quedam infacritìcio offerat mente 
lupcr altare, contra conllitutionem domini * iV 
faciens, congruo tempore deponatur.Se qual- 
che Vefoouo o prete ofFerifce fopra l’altare nel- 
facrificio colà contro le conllitutioni , Se ordi- 
natomi di nollro Signore, fia depollpjper que 
fio apparifee che la mellà è facrificio , e che la 
è.inllituitada nollro dgnore;San Martialedi-; 
fcepolo di nollro Signore nella fua «.pillola ad ^ir- 
Burdegaléfes alxxx. cap.dice. Sacrificium Deo t,a e * 
creatori ofFertur in ara,cuins corpus & fangui- 
nem in uitam.eternain oJfFericnus,noi dice, egli 
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offeriamo nell’altare il fàcrificio a Dio creato* 
re il fuo corpo e fari^ue per la uita eterna . San 
San Cle Clemente nella xi i r. epi. a San lacob. fratello 
mente . di N. S. ch’è recitata de confecratione alla pri- 
ma diftintione Canone hic g. In aliis locisfà- 
erificare & milTas celebrare non licet , nifi in 
his in quibus Epifcopus proprius iuflerit,H3ec 
Apoftoli a domino accepere,& nobis tradide-* . j 
i runt.Non è lecito afferma Clemente in modo 
, , alcuno di facrificare , o celebrare lamella in 
altro luogo ,fe non in quelli doue il Vefcouo 
ha comandato che ui fi celebri . Gli Apoftoli 
hanno imparato quefto da N.S. e cofi Thanno 
infegnato a noi . Adunque fa mentione que* 
fto pontefice di facrificare , e di celebrare la 
. melfa fecondo la traditione di N. S. e de gli 
Apoftoli. Il medefimo ne dice Santo Ignatio- 
difcepolo di S. Giouanni Euangelifta nella Epi 
ftola a quelli di Smirna.Non licet fine Epifco-: 
po neque offerre,neque facrificiu imolare,ne*' 
que miffas celebrare, Il ch’apparifcechiararoé-’ 
teche nel tempo de gli Apoftoli fi celebraua la 
mella nella quale fi faceua fàcrificio per Tobia-: 
tione del pretiofo corpo e fangue di noftro Si- 
gnor faluatore,e redentore Giesù Chrifto.Sa» 
il ’eflàn- *° Aleflandro Papa e martire il quarto doppo 
dro pa - ^ an ^ etro chefir dipoi a Clemente circa uen- 
pa * ti anni nella fua prima Epiftolata tutte le chie- 

" fe Chriftiane dice. In fàcranaentorum oblatio- 

• " nibus 
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nibus qua: inter mifTarum folemnia ofFerun- 
tur pafsio domini mifcenda eft , ut eius cuius 
corpus & fanguis conficitur pafsio cclebretur^ 
E poco di fotro leguita scrimina enim atque 
peccata oblatis bis domino facrificijs, delen- 
tur: idcirco & pafsio eius in his commemorati 
da eft,qua redempti fumus, & fxpius recitan- 1 
da atque hxc domino ofFerenda, talibus ho- 
ftijs deledabitur , & placabitur dominus , 8c 
peccata dimittetingéntia , nihllenim facrifi- 
ciis maius effe poteft quam corpus & fanguis 
Chrifti,nec ulla oblatio-hac potior eft, fed hxc 
omnes precellit & pura mente fumenda atque 
abomnibus ueneranda , & ficut potior eft ce-* 
teris ita potius excoli & uenerari debet.In que- 
lle parole Santo Aleflandro fa teftimonanza? 
di quattro cole , cioè , che la melFa è faentino 
recordatiuo e reprefentatiuo della morte e paf 
fione di noftro Signor j che nella detta meffà è 
confacrato & offèrto il uero corpo e fangue di 
Giefu Chrifto la piu degna & eccellente obla- 
tione che lìa in tutti i lacrificij . Che i peccati, 
noftrici fono rimesti e perdonati perl’obla-t 
rione falutifera , e fanto facrificio della meda 
e che quella fanta hoftia debbe edere offerta a> 
noftro Signore con pura conlcienza, e prefa di 
puro cuore, e netti penfieri e da tutti uenerata 
& adorata. In oltre San Dionilìo al capitolo- 
terzo della Eccleliaftica hierarchia rende tc- 
. J, . E 
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ftimonanza del finto fàcrificio della meda di- 
cendo . Pontifex cum diuina munera laude 
profecutus fuerit (acro fa nòta, & auguftisfirua 
mirtei ia conficit , e di piu . Poft facras diuino- 
rum operum laudes,quod hoftiam falutarem, 
quae fupra fe eft licet reuerenrer fe excufat ad 
ipfum primum decenter exclamans: Tu dixi- 
fti, hocfacitein raeam commemorationem . 
Eccoti qui euidente tertimonio della Tanta ho 
ftia offerta e facrificata nella meda j Ireneo di- 
if epolo di San Policarpo fettatore di San Gio- 
uanni Euangelirta libro quarto , aduerfus he- 
refes cap.xxxn. nella fine del capitolo dice,, 
Chriftus noui rertamenti nouam docuit obla- 
tionem, corporis uidelicet & fànguinis fui,. j 
quam Ecclena ab aportolis accipiens in uni- 
uerlo mundo offert Deo . Giefu Chrifto ( dice 
Ireneo) bainfegnato nuouaoblatione del nuo : 
uo tertamento,cioè il corpo e fangue Tuo, qua-' 
le hauendo prefo la Chiefà da gli A portoli of~ , 
fèrifce per tutto il mondo . San Cipriano nel 
libro fecondo delle Epirtole , alla Epirtola in. : 
mandata a Cecilio , bene a lungo fa mentione 
del Tanto fàcrificio, & oblationedel pretiofb; 
corpo e Tangue di noftro Signor che la Chie-> 
faChrirtiana per commemoratione & imita-: 
rione Tua prcfenta a Dio per tutto il mondo , e 
fra l’altre Temenze dice.Si Iefus Chriftus domi. 
nus&Deu$ nofteripTeeft faceytdos Tu m m u s,- 

Dei £g| 
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Dei patris,& fàcrificium Deo patri ipfè primtw 
obtulit & hoc fieri in fuam commemorano- 
né precepit utiq; ille facerdos ùice Cbrifti ue- 
re fungitur , qui id quod Chriftus fècirimita- 
tùr-, & fàcrificium uerum Se plenum tuneofi- 
fert in Ecclefia Deo patri , fi lìc incipit o fife r re 
fecundum quod ipfum Chriftum uidet obru- 
Me . Se Giefu Chrifto , dice San Cipriano è il 
grande Sacerdote di Dio padre & il primo che 
habbia offerto facrificio a Dio fuo padre , Se 
ha comandato quello efier fatto in fua com- 
memora tione ; certamente «quel Sacerdote fa 
l’uffitio di Giefu Chrifto ch’imita quello che 
Giefu Chrifto ha fatto , & allhora offèrifee 
a Dio patte uero e pieno facrificio , s’egli of- 
ferire fecondo che uede hauer offerto Giefu 
Chrifto . San Giouanni Crifoftomo , nella fua 
xxtin. homelia {opra il x. capitolo della pri- 
ma epiftola a Corinti parlando di quefto facri- 
fitio della meda dice . In ueteri quidem tefta- 
mento cum imperfè&iores effentqua: Idolis 
offerebant fanguinem, cum Chriftus accipcre 
uoluir,ut ab Idolis eos auerteret , quod etiam 
memorabilis amoris fignum erat, hic autem 
multo admirabilius, & magnifìcentius facrifi- 
emm preparauit , 8c cum facrificium ipfum 
cotnmutaret, & prò brutorum cedcfeipfum. 
òfferendum pracciperet . Nel teftamento trec- 
cino (dice Crifoftomo) quando egli erano im- 
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perfetti nodro Signor Iefu Chrido per Ieuarll 
da gl’idoli, ha uoluto pigliare il fangue, ch’egli* 
no ofFeriuano a gli Idoli, il ch’era ancor fegno 
d’un memorabile amore.Ma nel nuouo teda* 
mento ha preparato un piu marauigliofo e ma 
gnifico facrificio,quado in luogo di occilione', 
e d’immo'latione di bedie ha comandato, ch’il 
fuo preciofo corpo e fangue fìa offerto nel fa- 
crificio dell’altare. Oltra di quello in piu palsi 
e luoghi dell’opere,e trattati Tuoi fa mentione 
di quello medelìmo degno facrihtio della mef 
fa , e particolarmente nel terzo , & fello libro 
de facerdotio , e tra l’altre cole dice al terzo . 
O miraculum , o Dei in nobis beneuolentia * 
qui furfuin fcdetad dexteram patris , facrificij 
tamen tempore hominum manibus contine* 
tur . Cioè ò miracolo o beneuolenza di Dio 1 
. iierfo di noi, colui ch’in cielo fìedealla delira 
di Dio luo padre nel tempo del facrifìcio deli- 
la meda è contenuto nelle mani delli huomi» 
ni. Nel fedo libro dice . Cum fpiritum làn* 
étum facerdos aduocauerit,reuerendam i (latri 
imolauerit hodiam,cómunemq> omnium do* 
minum fubinde contigerit, tunc edam angeli: 
circundant làcerdoti, & tribunal atque altaris 
locus cadedibus uirtutibus ad impletur ad ho- 
norem illius qui imolatur . Poi dice egli , che’l 
fàcerdote haconfecrato & imolato queda de* 
gna e reuerenda hollia , & harà maneggiato ih 
, scomune 
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comune Signore di tutto il mondo, all’hor* 
gli angelicircondano il lacerdote, e l’altare è 
ripieno di uirtù celefti , ad honor di colui ch’è 
Tacrificato.. Confequentemenre recita in que- 
flo medefimo paflò due (acre uilìoni fette nel 
tempo fuoadue notabili perfonaggi di Tanta 
uita , l’uno de quali nel tempo del Tanto Tacri- \ 
fido della meda , uidde una gran moltitudine 
d’angeli in habito rifplendente, e glorioTo cir- 
cód.-re in modo di corona l’altare in quel rao 
do & ofiìtioTa riuerenza , che Tono Teliti i gen-r 
tilt buoni mi contenerli nelconTpetto dei Re; 

. L’altro uidde alcuni che .padauano di quello 
mondo che haueuanoin pura e buona con- 
fidenza pardeipato de mifteri e Tacramend del 
l’altare , dapoi ch’haueuano reTo lo Tpirito, eTr 
Tere eleuati al cielo per le mani de gli angeli 
diParadiTo. Similmente San Gregorio almi-, ^ 
de Tuoi dialogial capit.xxxvn 1. canon: de . re ® 
•conTecratione al n. Canone , Quid fit, dice le 110 ' 
medefime Temenze; che San Giouanni Crifo- 
ftorao del Tanto Tacrifìcio della meda e della 1 

odequioTa aTsidenza de gli Tpiriti angelichi., 
che fi elibilcono alla conTecratione &imola- >• 

• * i * • 

tione del Tacramento dell’altare . Nec fingula- 
•riter uióèima ab eterno interitu anima laluar , 

-qua: illam nobis mortem unigeniti per mille-' 

-riunì reparat, qui licet reTurgcns a mortui* 

4am non moritur , & mors ei ultra non domi- 

v fj • • • 
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nahùur, tamen in (èmetipfo immortaliter, 
àique incorruptibiliter uiuens prò nobis ite- 
rum in hoc mifterio facra: oblationis imola- 
tur , eius qui ppe corpus fumitur , eius caro in 
popuii tàlli tem parcitur , eius fanguis non iam 
in man us inódeiium , fed in ore fidelium (un- 
ditur. Hinc ergo penfemus quale fit prò nobis 
hoc facrificium , quod prò abiolutione no (Ira 
palsionem unigeniti fili) lem per imitatur . . 
Quis enim fidelium habere dubium pofsitin 
ipla imolationis hora ad facerdotis uocem eoe? 
los aperirfi in ilio Iefu Chrifti mifterio angelo- 
rum choros adefte,fummis ima fociari, terrena 
cadeftibus iungi, unum quoque ex uifibilibus 
atque inuifibilibus fieri? Quella hoftia lì ugola 
re teftifica Gregorio , falua l’anima dalla dan- 
natione eterna, & a noi rapprefenta per mifie- 
ri) la morte del unico figliuolo di Dio ,ilquale 
ancor che doppo la fua refurretione piu non 
muoia , e che la morte non habbia piu domi- 
nio in lui , nondimeno uiuendo in fé fiefib , 
immortalmente, & incorruttibilmentc.di nuo 
uo in quefio mifterio della (aerata oblatione c 
imolato per noi, pigliali ucramente il filo cor- 
po , la fila carne fi diuide per la falute del po- 

{ >oIo , & il fuo (àngue fi fparge non già dentro 
e mani delli infedeli, ma dentro le bocche de 
Chriftiani. Laonde penfiamoun poco qual 
iia per noi quefio/acrificio, ilquale pecnoftra 
t .. , ^ afiolutionc 
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adblutionee per remifsione de peccati nollri, 
imita con tinouamente, e rapprefenta la palsio 
ne del figliuolo di Dio . E quale è quello de fe<? 
deli che po(Ta dubitare , ch’all’hora della con- 
fcc ratio ne & imoladone del fanto làcnficio 
della 'me(Ià,alla parola del facerdote,in quello 
gran millerio di GieluCbrido qualche compa 
gnia dell’angeli eflcr prefente, le colè fupreme 
alle infime;& le inuilìbili alle uilibili unirli Se 
accompagnarli inlieme, e farli una cola fola 
delle co fe coli inuilibili come uilibili? Alcolta 
■ancora una fentenza di S. Giouanni Crifollo- Gi ooa n 
modi quello fanto facrificio&oblationcdel- n j Grifo 
4a meda nella 1 i.homelia fopra la n.epi-ad Ti* fl otno# 
tnotheum cap.i.lacraita oblatio, due illam Pe 
tri*, Ime illuni Paulus, liuc cuius uis meriti fa? . 
ccrdos ofFerat, eadem eli quam dedit Chriftus 
ipfe dilcipulis,quamque facerdotes modo quo 
'queconnciunt, nihil habetida quam illa mi?- ' 
nus.Cur id?quia non hanc fantificant homiaes 
■fed Chndus,qui illam ante facraueratjquem* 
admodum enim uerba qurr locutus ed Chri* 

4lus, eadem funt,qu£ facerdotes nunc quo- 
que pronunciant , ita & oblatio eadem ed. La 
lacrata oblatione della meda, o che làn Pietro, 
o San Paolo , o altro fàcerdote di qual li uo* 
glia merito che fi fia,che offerilca,è quella me 
aefima che Giefu Chrido ha donata a fiioi di- 
icepoli,e ch’i làcerdoti al prefente confacrano^ 
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la quale in cola alcuna none meno che l’altra* 
perche non fono h uomini quelli che la fantifì- 
xano , ma Giefu Chriftoche prima l’ha confa* 
crara , percioche fi come le parole che ha del* 
•tonoftro Signore fono quelle medefimechei 
lacerdoti al prefente proferifcono , coli quella 
è una medeiima oblatione del preciolo corpo 
e languedi Giefu . Chrilfo San Gjrqlamoad 
Hedibione alla xi. queftione dichiarando que 
fio detto di noftro Signore in San Mattheo a 
xxvi. cap. dico autem uobis nonbibam ad 
modum de hoc gemmine uitis . dice . Nos au-r 
tem audiamus panem quern fregit dominus 
deditque difcipulis firn elle corpus laluatoris 
domini , ipfo dicente ad eos , accipite Se com- 
medite,hoc eft corpus meum,& calicem illuni 
elle de quoiterum locutus eft , Bibite ex hoc- 
omneSjhiccft fanguis meus noui teftamenr 
ti qui promulds eftundetur,lfte eftcalixde 
quo in Profeta iegimus, Calicem làlutaris acci 
piam , & alibi . Calix tuus inebrians qua prx~ 
clarus eft, fi ergo panis qui de calo delcendic, 
corpus eft dominile uinum quod difcipulis 
dedit fanguis eftillius , & noui teftamenti,qui 
prò multis eftùfus eft in remisfionem peccato 
rum , iudaicas fabulas repellamus Se alcenda- 
muscun domino ctenaculum magnum, ftra* 
tum atque mundatum, &accipiamus abeo 
£irfum calicem noui teftamenti , ibiqute cuna 
* ; ~ eopalca 
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uo.pàfcacelebrantes inebricmur ab eo uino.fi> 
bricca tis , non enim eft regnum Dei cibus , dC 
potus, fed iuftìcìa & gauiium &pax in.fpiritu 
ìandlo.Nec Moifes dedit panero uobis-uerura, 
fed docninus Iefus ipfe conuiua, Se conuiuium 
ipfccomedens &qui cqmeditur,dlius bibi— 
inus (anguinem , & fine ipio potare non pof- 
fumus , & quotidie in facrificiis eius de geni r 
ynine uitis uere & uineae foreth,qu£e interpre- 
tatili: , eletta, rubentia muftacalcamus , & no- 
uum exhis uinum bibimus de regno patris,, 
nequaquam in uetuftate licere, fed in nouitate 
fpiritus cantantes canticum nouum,quod ne- 
jno poteft cantare, nifi in regno ecclefiae quod 
regnum patris eft . Noi dice il deuoto Giero- 
nimo, che liamo Chriftiani douiamo ubidire, 
e credere ch’il pane che noftro Signore ha eo.n 
fecrato rotto e donato a Tuoi difcepoli , fia il 
fuo corpo dicendo loro, pigliate e mangiate 
quefta è il mio corpo : E ch’il calice fia quello 
delquale ha detto , beuete di quello tutti, que- 
llo e il (angue mio del nuouo teftamento , che 
per molti farà fparfo:quefto è il calice nel qua- 
le noi leggiamo nel Profeta , io piglierò il cali- 
ce di faìute . Se adunque il pane ch’è difetto 
dal - cielo è il corpo di noftro Signore &ilui? 
no che ha donato a fuoi difcepoli è il fuolanr 
gue che fi è fparfo per la remifsione de peccar 
xj, ributtiamo le fauole de Giudei , e le lorq 
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menzogne , e montiamo al oenacùlo inliemé 
con nollro Signore e pigliamo da lui' il calice 
del nuouo tellamento . Mofe dice egli, non ui 
La dato il pane uero, ma nollro Signore Giefu 
Chrifto è il conuiuante , el conuitoje lui (ledo 
è quello che mangia , e quello ch’è mangiato 1 
Noi beuiamo il (ilo fangue ogni giorno né 
iuoi (acrilici, e fenza lui noi noi posiamo bé- 
re. Il medelimo foprail primo capitolo del 
-Profeta Malachia dichiarando quella parola j 
Oflertis fuper altare meum panetti pollutum, 
dice . Polluimus panem , Ideft corpus Chrifti 
quando indigni accedimus ad altare^ & Tordi- 
di mundum fanguinem bibimus. Noi imbrat- 
tiamo ( dice egli ) il pane cioè il corpo di Gielù 
Chrifto , 'quando noi uegniamo indegnamen- 
te all’altare & imbrattati, & inmondi peri peé 
cati beuiamo il (àngue puro, è netto delno- 
■ftro Signore . Ancora al x x. capitolo della prir 
■ma a Corinthi, l'opra quello palio hoc eli coti- 
pus meum,quod ptò uobis-tradetur, qui man 
diicat corpus meum , & bibit meum fangui* 
nem in me manet & ego in eo. Vndc agnolce- 
t eie debet quisquis Chrifti aut corpus edit 
«ut fanguinem bibit, nequid indignimi ei fà^ 
ciati cuius corpus effeélus eli. E Ibpra di que-* 
t 'Ho ch’è detto . Quotiefcunque bibetis, in me* 
am commemorationem facietis , ideo hoc (aU 
uator tradidit làcramentum j ut perhocfem*- 

per 
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per còmmemoremus, quia prò nobis morcu> 
us ed , nani & ideo , quum accipimus a iàcer- 
doribus,commonemur quia corpus & fanguis 
edChridi ut benefici js eius non txidamusin 
grati. A quedo fine ha dato quefto facra mento 
& indiamo quefto facrificio nodro Signore a 
fin che noi ci ricordiamo , ch’egli è morto per 
noi:e però quando noi lo riccuiamo fumo am 
xnaedrad dal facerdote, che quedo è il corpo e 
fangue di Giefu Chrido, accioche noi non fia*- 
mo ingrati di coli gran beneficio. Aicolta an- 
cora quel che tedifica della uerità del preciofo 
corpo e (angue di Giefu Chrido al facramen- 
to e facrificio dell’altare . Theofilato fopra il 
xxvi. capir, di San Matteo fopra quella pa- 
rola di nodro Signore hoc ed corpus meum, 
odendit quod ipfiim corpus domini ed panis 
.qui fignificatur in altari & non refpondens fi- 

■ gura. Nonenim dixit hoc ed figura, fedhoc 
.ed corpus meum , ineffabili enim operadone 
transformatur , edam fi nobis uideatur panis. 
;Quoniam infirmi fumus & abhorremus cru 
das carnes comedere , maxime hominis car- 
rliem , & ideo panis quidem apparet , fed caro 
ed. Dicendo nodro Signore quedo èil mìo 

■ corpo dimodra che il corpo è il pane che è firn 
tificato all’altare e non la figura (blamente, per 
che non ha detto quedo è la figura, ma quedo 
.* il mio corpo, pcrcioche.il pane per incdahilc 

V ... 
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operatione è transformato nel corpo di Giefii 
Chrifto,nncorche noi uediamo la fperie del pa 
ne.E perche noi fiatilo debili & infermi, & hab 
biamoin horroredi mangiare la carne cruda 
«e.principalmente dell’huorao , per quella ca» 
gione la fpetie del pane apparifce, ma è la car- ■ 
•ne di noftro Signore quella che noi mangia*- 
aio . E (opra San Marco al cap. x 1 1 1 1. dichia*- 
xando quelle medefimc parole, hoc eli corpus 
xneum , dice . Hoc inquam quod fumitis, non 
enim figura & exéplar dominici corporis , fed 
in illum conuerticur corpus domini.Dominus 
enim dicit,panis quem ego dabo caro mea eli, 
non dixit figura cft carnis mea: , fed caro mea 
ed, Se iterum . Nifi ederitis carnem fili j homi? 
,nis , & quomodo inquisì caro non uidetur , o 
.homo propter noftram infirmitatem iftud fit-, 
quia enim panis quidem & uinum ex his fune, 
quibus aflueuimus, ea non abhorremus , fan» 
guinem uero propofitum & carnem uidences 
non ferremus fed abhorreremus , id circo mi- 
fericors Deus no(lr£ infirmitati condefcendcs 
. fpeciem quidem panis,& uini,feruat;in uirtu- 
tem autem carnis Se fanguinis tranfelementac. 
-Il pane dell’altare dopo la confecrationenon 
è folamente la figura, e qualch’e(èmpio,o fimi- 
litudine del corpo di N. S. neiquale il pane è 
t conuertito,percioch’egli ha dettoci pane ch’io 
.-darò è la carne mia , e non ha detto è la figura 

' ‘ della 
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della carne mia,ma è la mia carne, e di nuouo; 
k uoi non mangerete la carne del figliuolo 
dell’hnomo.Etin che modo mi dirai tu’lacar 
ne non fi uede,o huomo per la noftra infirmi^ 
tà fi fa quello, percioche noi fiamo ufati al pa- 
ne & al uino,e non l'habbiamo in horrore , il*- 
thè faremo fe la carne & il fangue ci fullè prc} 
fentato.Per quella cagione noftro Signore fen- 
do condefcelb alla noftra infirmiti, riferua nel 
(àcramento la fpetie del- pane e del uino , m» 
tramuta la fuftanza del pane e del umo nell» 
virtù della carne Aia e del fuo (àngue . Tu uè* 
di per quelle parole che il pane facramentale 
non è la figura , o la rapprefentatióne del cor* 
po di N. S. ma egli è il fuo nero corpo , contro 1 
la maligna e pernitiofà oftinatione de facra*: 
mentarij,cheuoglianoufàre metafore e tergi-* 
uerfationi in quella parola di N.S. hoc eli cor- 
pus meum . Haimo Velcouo Alberftatenfe in; 

Saftonia difcepolo di Alcuino precetore dh^ a y mo " 
Carlo Magno nel fuo comentario fopra il x« ne * 
cap. a Corinti dichiarando quelle parole del* 
l’Apoftolo. Calix benediótionis dicitur quia* 
benedici tur a làcerdotibus in altari, appellarmi 
& ipfecalixcommunicatio,quafi participario; 

2 uia omnes communicant ex ilio , partemqus 
ìmunt ex lànguine domini, qucni continenti 
fe , & panis , quem frangimus in altari nonne 
participatio corporis domini efU Vtiqtie pri-ì 
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mum confecratur , & benedicitur a làcerdotf- 
bus,& fpiritu San<fto,ac deinde frangitur,cutrt 
iam licet panis uideatur -, in ueritate corpus 
Chrifti eft, ex quo pine , quicunque comuni- 
cant, corpus Chrifti edunt . Il calice della bene 
ditione è quello che da iàceidoti fibcnedifce 
/òpra l’altare,e contiene in fe il fangue di N.S: 
& il pane,ch è diuifo all’altare è la participatid 
he del corpo di N. S. ch’è conlàcrato, e bene- 
detto dal facerdote,c dallo fpirtto Santo, di poi 
èfpezzato,& ancora che:doppo la confecratio 
ne la fpetie del pane lìa ueduta , non dimeno 
egli è inuerità il corpo di Giefu Chrifto,e qua- 
tanche perdona fi comunica di quefto pane 
confacrato mangia il corpo di N.S. Itdm allo 
x ii cap. fopra quelle paròle di N; S. Accipi te 
Se manducate hoc eft: corpus meum quod prò - 
uobis tradetur f dice . ficut caro Chrifti quam 
aflumpfit in utero uirginali ueru corpus eius 
* eft, Se prò noftra fa Iute occifutny ita panis qué' 
Chriftus tradidit difeipulis fuis omnibusque 
praedeftinatis ad uitam etcrnam & quem quo-* 
tidiecófecrant Tacerdotes in Ecclefiacum uir- 
tute diuinitatis quae illuni replet panetti, ue* 
rum corpus Chrifti eft , nec funt duo corpo ra 
illa caro qua aftùmpfit,& irte panis, fed unum' 
uerum corpus fàciunt Chrifti , in tantum ut 
dum iile frangitur & comeditur, Chriftus 
itnoletur & comedatur , & tatnen integer ma- 
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net & uiuus:& ficut illud corpus quod in cru- 
ce depofuit prò nodra falute , & redemptione 
ed imolatum,ita quotidie ad nodratn falutem 
& redemptionem irte panis Dco offcrtur , qui 
licei panis uideatur, corpus ed Chridi , domi? 
nusenim&redemptor noder confulens no? 
ftrac fragilitati, quia cognouit nos fragiles elle 
ad peccandum , tradidit nobis hoc facramen- 
tum, ut quia ipfe iam non poted mori , & nos 
quotidie peccamus , habeamus uerum facrifi- 
cium,quo poffimus expiari . Coli come la car- 
ne di Gielu Chrido(dice quedo Santo huomo) 
ch’egli ha prefo nel uentre uirginale è il Tuo ue 
ro corpo ch’è dato morto per la falute nodra 
coli il pane facramentale , che N. S. ha dato a 
fuoi difcepoli & a tutti iprededinati alla uita' 
eterna e che i facerdoti confacrano ogni gior- 
no nella chiefa per uirtu diuina, che riempie 
quedo pane, è il uero corpo di Giefu Chrido 
ne queda carne ch’egli ha prefo della uergind 
ne quedo pane confacrato (ono due corpi, ma 
un lolo corpo di Giefu Chrido , talmente che 
.quando quedo pane (acramentale è diuiloo 
mangiato è imolato e mangiato Giefu Chido $ 
e non dimeno egli reda intero euiuo-. E.CQt 
me quedo corpo conccputo c nato della uer* 
gine è dato imolata in croce per la falute, e rei 
dentione nodra, coll quedo pane facramenta* 
le è ciafchedun giorno offerto.APia.pst nodi* 
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falute e redentione,& ancorché la fpètfedei 
pane fia ueduta,è non dimeno il corpo di Gic- 
fu uolendo prouedere alla noftra infirmiti e 
fragilità tonofcendo,che noi (iamo fragili , & 
inclinati al peccare ci ha dato quefto facramen 
to accioche non potendo egli piu morire, e noi • 
pecchiamo ogni giorno, habbiamo un uero fa* 
orifìcio, per il quale noi fìamo purgati e giufti- 
fìcati de peccati noftri ® 

B a B 1 L 0 7^1 C 0. ’ ? 

E farebbe ben incredulo & indù- 

t * . 

fato di cuore, colui che doppo la te-, 
flimonanza di tariti e li gran dottori 

f . O ... . 

e fante perfone uolefli dubitare in 
quella materia, non dimeno io deli- 
dero faper da te quel che ite dice San 
to Aguitino . : . t. 

. HIEBJ) SOLlMlT^tWjO . • >'•« 
Santo Aguftino in tanti paffì delt’opere* 
c trattati tuoi fa mentione del Tanto fiaccamene 
to e facrificio dell’altare , che non è poflìbile a - 
recitargli tutti, ta ne hai udito già qualch’uno' 
quando io te l’ho allegato , per le preghiere de' 
inorti,& ancora per contentarti , io n’adurrò 
ancor due o tre fentenze . Al lib. x. della città 
di Dio al cap. x x. dice Chriftus facerdos e fi 

ipfe 
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ipfe offerens& jpfa oblatio ,cuius rei lacra- 
tnentum quotidianum effe uoluit Ecclcfix fa- ' 
crificium cum ipfiuscorporis,ipf«. fir caput, Se 
ipfius capiti* , ipfa fit corpus, tam tpfa per iplu 
quarti ipfe per ipfam fuetus offerti . hums ueri 
facrificij multiplica uariaq; ffgna erant facr-ifi- 
cia prifea fandlorum . Giefu Chrifto(dice Agu- 
ftino) è il facerdote ch’offerifce Se egli ifleflo è 
l’oblacione , della qual cote uuole ch’el facra- 
mento quotidiano fia il facrificio della chiefa 
della quale come di fuo corpo egli è capo e di 
fuo capo ella è lo corpo, confueto di eff ere of- 
fèrto tanto lui per quella, quanto ella per lui, e 
di quefto uero facrificio fono flati fegni e figli 
re gli antichi facrificij de fanti padri.& nel lib. 
x v 1 1. al cap. x x. corporis & fanguinis Chrifti 
facrificium fuccesfit omnibus facrificiis uete- 
ris teflaméti , & prò omnibus illis facrificiis Se 

■ oblationibus corpus Chrifli offertur , & parti- 
• cipantibus miniflratur.il facrificio del corpo e » 
fangue di Giefu Chriflo èfucceduto a tutti i 
facrificij del uecchioteflaméto,per tutti i qua- 
li facrificij & oblationi il corpo di Giefu Chri- 
flo è offerto , & amminiflrato > a quelli che lo 
participano.E {òpra il x x x r x. Salmo. Sacrifi- 
cium & oblationem noluifli, quid ergo nos 
iaro hoc tempore fine facrificio dimiffi fumus 
^ Abfit, corpus autem perfecifli mihi, in hoc cor 
pore fumus, huius corporis parucipcs fumus . 

• - ’ F . 
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huius corporis participes fumus,Quod non ad 
iudicium accipiatis, qui enim manducat & bi- 
bic indigne,&iam nosin luce fumus tene» 
mus corpus Chridi, tenemus fanguinem Chri 
Ili. Per quede parole dimodra Agudino ch'in 
quedo tempo di grada noi non damo fenza fi 
orificio , e che il lacrificio ,che noi offeriamo 
è il corpo e fangue di Giefu Chrido. E de con- 
fecratione alla 1 1. didintione canone. Hoc ed 
dice, hoc ed quod dicimus quod modis omni- 
bus approbare contendimus,lacrificium eccle 
fiae duobus modis confici, duobus condare 
uifibili elementoru fpecie,& inuifibili domini 
nodri Iefu Chridi carne & fanguine . Che noi 
diciamo , e che ci sforziamo in tutti i modi di 
affermare,& approuare il facrificio della meda 
confiderò in due cofe, cioè in fpecie uifibile di 
elementi di pane e di uino,e nella carne inuifi, 
bile e fangue di nodro Signore Giefu Chrido * 
<• Vedi tu come quedo gran Dottore nella , 
medefima autorità afferma il facra- 
mento dell’altare edere fàcri- ihfi 
ficio , & in quello edere 
jt realmente di fatto, 

il corpo, & 

fangue ‘ . t ;r l i-> 
di- nodro Si- 
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DELLA COTID 1 ANA E PRIVATA 

CELE BRATIONE DELLA MESSA. 

B Jl B J L 0 C 0. 

Lev ni dicono che in 
quel réjjo non fi celebra 
ua quello facrificio del- 
la meffa cofi fpeffo com’ 
al prelente , e ch’affai baderebbe ce- 
lebrare publicaméte, e folénemente 
la domenica, fenza hauere ogni dì bi 
fogno di meffe priuate e particolari . 

H I E BJ) S0L1M1T oi T^O . 

La meda fecondo Santo Agudino è una ce 
lebratione nella quale il corpo e (àngue di Gie 
fu Chrido è offèrto e^confecrato in memoria 
della (ua pafdone, e per la remiffione de nodri 
peccati,e non è di piccolo effetto & utilità,pe- 
rò (e la è fpedè uolte detta , perche come dice 
S. Ieronimo contra Vigilantium , quod Temei Gicroni 
Elidè bonum ed, non poted malum edè fi fre- mo , 
quenter fiat,la cofa buona una uolta fatta, non 
può edere cattiua,fe la è fpedè uolte fatta , San Cipria- 
Cipriano al lib.i 1 1 1. delle Tue Epidole alla epi. no a 
ix. qux ed ad Florentium Papinianum dice.' 

Deo & Chrido eius puro &immaculato ore fa 
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crificia&in perfecutione pariter &in pace in 
definenter offero. Io ofFerifco(dice San Cipria , 
j noi) nceflantemente facrificio a Dio , Se al Tuo 
i figliuolo Giefu Chrifto,tanto nelle perfecutio- 
, ni quanto nel tempo di pace. In oltre al vi.Ser 
mone della oration^ del Signore dichiarando 
quella parola , Panem noftriì quotidianum da 
nobis hodie,dice. panis uitx Chriftus eft,& pa 
nis hic ornnium no eli, fed nofter eft, quomo- 
do dicimus pater nofter , quia intelligétium & 
credentium pater eft,fic & panem noftrum uo 
camus, quia Chriftus nofter qui corpus eius co 
tingimus panis eft,hunc autem panem dari no 
bis quotidie poftulamus, ne qui in Chrifto fu- 
mus, & eucariftiam quotidie ad cibum fàlutis 
accipimus , intercedente aliquo grauiore deli- 
<fto,dum ablenti,& non comunicantes a cele- 
lli pane prohibemur, a Chrifti corpore fepare 
mur . Il pane della uita è Giefu Chrifto, e que- 
llo pane non è d’ogni uno,ma egli è noftro.Im * 
peroche fi come noi dichiamo padre noftro , 
percioch’egli è padre de fideli e deChriftiani , 

- coli ancora noi lo domandiamo noftro pane , 
percioche , Giefu Chrifto è noftro pane a noi 
che riceuiamoil fuo corpo. Oltradi quello ' 
preghiamo continouamente che quello pane j 
. * ci Ila dato , accioche tutti che fiamo in Giefu è 

Chrifto, e ch’ogni giorno riceuiamo l’Eucari- ' 
ftia per uiuanda falutifera,nou fiamo per qual 
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chegraue peccato impediti eprohibiti dalla 
comunione del pane celefte, eieparati dal cor 
po di Giefu Chrifto. E nel fuo fermone de ex- 
na domini dice.Panis itaque hic azimus,cibu$ 
uerus ed: & lìncerus,per fpeciem & lacramrn- 
tum nos tadfcu fantificat,fìde illuminat,ueritate 
Chrifto confirmat , & ficut panis comunis, 
quem quoti die edimus uita eft corporeità pa 
nis irte fuperfuftantialis , uita eft animx , & fa- 
nitas mentis: -panem angelorutn lub facramen 
tomanducamus interris,eundem ftnefacra- 
mento edimus in cariis . Quefto pane dice egli 
làcramentaleèla uera & lineerà uiuanda,la 
quale per il fuo toccare, e per il fuo riceuerla lì 
làntifica per fede, ci illumina per uerità,ci 
conforma a Giefu Chrifto, e lì come il pane co 
mune ch’ogni giorno mangiamo , è la uita del 
corpo, coli quefto pane fuperfuftantiale è la ui 
ta dell’anima, e la finità dello fpirito . Noi mà- 
giamo interra fottoil facramento il pane de 
gli angeli, il quale fenza làcramento piu mani- 
feftamente mangeremo in cielo . San Giouan- 
niCrifoftomo nella fua xvii. homelia fopra Crilbfto 
l’Epiftolaa gli Ebrei recitata lotto il nome di mo# 
Ambrolìo alla quinta diftintione can. in Chri- 
fto dice quelle parole. In Chrifto oblataeft 
hoftia femel ad falutem fempiternam potens . • 

Quid ergo nos non ne per lingulas dies offerì- '• 
mus ? fed ad recoidationem facientes mortis 
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èius , & una eli hoftia non multa . L’hoftia di- 
ce quello Tanto Dottore è efficace e potehte 
per la Talute eterna: una uolta è fiata offerta in 
. GiefuChrillo, la quale ogni giorno noi offe- 
riamo in memoria della morte Tua, e quella 
Ambro- non èch’unahoftia,enon fon molte. Santo 


.fio. 




* JJU 


Agufti- 

no. 


Ambrofio a lib. 1 1 1 1. de facramentis al capivi, 
dice, fi quotielcunque effunditur fanguis Chri 
Ili in remifiìonem peccatorum funditur, de- 
beo femper illum accipere,ut femper mihi pec 
cara dimittantur, qui femper pecco femper de 
beo habere medicinam. Se tutte le uolte che il 
fangue di Giefu Chrifto è fparfo, fi fparge in re 
milfione de peccati , io lo debbo ogni giorno 
pigliare affinché i peccati miei ogni giorno mi 
iien perdonati, perche peccando io continua- 
mente debbo ancor di continouo pigliare la 
medicina ; e di piu fopra il 1 1 1. cap. della pri- 
ma epiflola ad Timoteum, parlando del làcri- 
ficio del facerdote, della legge euangelica dice, 
omni hebdomada eft offerendum , etiam fi 
non quotidie peregrinis incolis tamen uel bis 
in hebdomada. Per quelle parole moftra Satina 
to Ambrofio che nel tempo Tuo ficeleblaua ; 
ogni giorno e molte uolte la fettimana . Santo 
Àguflino nella xxm. epillola che a Bonifa- 
cio dice . Non ne Temei imolatus eft Chriftus 
in le iplo , & tàmen in lacràmento non folum. 
peromnes pafchae foiemnitates, fed omni Die 
y v % populus , 
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populus imolatur . Non è egli una uolta (lato 
imolato Giefu Chrifto in (è (ledo neiraltatc. 
della croce , non di meno nel (acramento non 
-{blamente in tutte le folennità della pafqua , 
ma ogni giorno è imolato perii popolo, e di 
piu de coniecratione alla 1 1. didin. al canone a 
iemel . Semel imolatus ed in fé ipfo Chndus , 

Se tamen quotidie imolatur in (acramento . 

Giefu Chrido è dato una uolta imolato in fe 
■deflo,e non dimeno ogni giorno è imolato nel 
{acramento dell’altare. San Gregorio al libi GregO' 
1 1 1 1. de dialogi al cap. ivm. dice, debemus r | Q ^ 
prxfens (cculum,uel quia iam confpicimus de 
fluxifle,tota méte contemnere quotidiana déo 
lacrimarmi! (àc nficia, quotidianas carnis eius 
Se fanguinis hodias imolare.Noi douiamo coti 
tutto il cuore fprezzare quedo mondo, che noi 
aleggiamo fi labile e tran lì torio, & ogni giorno 
imolare a Dio l’hodia della fua carne, e del dio 
^ {àngue, infieme col (acrificio di lacrime e di 
compuntone . Et in quedo medefimo libro al 
p. x. v 1. parimente nelle fue homelic euan». 

.geìiche alla xxxvii. Homelia recitata d’un 1 
Santo Vefcouo nominato Caffio Velcouo Nar- 
nien(e,il quale haueua per codume ogni gior- 
no offerire a Dio per gran diuotione ilSanto 
Sacrifìcio della meda.alquale fu fatto comàda- 
jnento da N.S.perla diuifione d’un facerdote, 
idi perfeuerare nella oblatione quotidiana , di 
5 » - i • F iiij 
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quello Santo (àcrificio,echeil primo gli farei» 
be retribuitoci forte,che fette anni dopo quc 
fìo comandamento , il giorno de gli Apolidi, 
San Pictro,e San Paulo doppo l’hauere cele- 
brato la meda, e riceuuto la (anta comunione, 
palio incontinente di quello mondo. Tu uedi . 
in che modo nel tempo di quelli antichi e no- 
tabili dottori , la Santa hoilia era ogni giorno 
imolata,econfequentemente il facrificio della 
meda ogni giorno celebrato, e chi hauede ben 
cerco, gli altri antichi dottori trouerebbei ,che 
i Velcoui del tempo paflato celebrauano ogni 
giorno , o al meno qualche uolta la fettimana 
il lanto facrificio dell’altare , colà che medeli- 
rnameme è (lata inftituita-per uno antico con- 
cilio, chiamato concilium Aranficum,comelo 
recita Burcardo Velcouo Vormacienfe nel fuo 
p. libro de decreti , al cap. c v . flatuimus , uc 
non tantum dominicis diebus, & praecipuis fé 
ftiuitatibusepifcopi millàs celebrent , fed cum 
poffibilc fuerit.quotidie quoque lacnficia Ire- 
quentent,nec fallidiant. Ordiniamo dice quc- * 
Ilo concilio cheiVefcoui celebrino la meda " 
non lolo nelle domeniche, e nelle felle princi- 
pali, ma fe gli è pollìbile ch’ogni giorno frequé 
tino quello fanto làcrificio , che non lì fàdidi- 
fchino di farlo , ancora de confecrarione alla 

E rima di ftintione canone clericus il v u conci- 
. o generale permette a facerdoti di celebrare 

mede 

r ► I ^ 

• • 
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mede a gli oratori; delle cafe priuace con licen 
za del Velcouo del luogo • .. ... ..>< • 

SIBILO 7^ ICO. 

E £ g l i ben fatto di celebrare là 


è X 


* % 


meffa per ricuperare la fanitào per 
qualche altra neceffità particolare ? 


H1E\0S0L1 MIT^iWJ). 

TvTTAlalànta fcritturaè piena di preci 
che fàceuano particolarmente a Dio gli antichi 
padri.tanto per hauere bene quanto per euita 
re il mile,non (blamente lo fpirituale , ma an- 
cora il temporale, perche adunque il (acerdote 
non pregherà Dio nella meda per le medelitne 
-cagioni ? Aguftino nel libro, x x 1 1. della città a 
di Dio al cap. v 1 1 1 . recita ch'un notabile per- * ° 
fon-aggio chiamato Hefperius era afflitto ne 
fuoi (eruitori.e nel Tuo beftiame , & in tutta la 
cafa fua dalla uedatione de mali fpiriti,c per la • 
liberatione di tale affllittione ricercò d’hauere 
un (acerdote per pregare Dio per 1 ui,è dice fan 
to Aguftino, perrexit unus ex preibiteris obru- 
Jit (ibi (àcrificiutn corporis Chrifti,oran$ quan 
tum potuit ut cellàrct dia uexatio;Deoquc prò 
tinus migrante ceiTauit . Andò un prete ( dice 
Aguftino)alla cafa del detto Hefperio , e quitti 
fece oblatione e facri fido del corpo di Giefii'» . 
Chrifto pregando con ogni potere fuo , affiti 


Si 
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die cedade tale afflittone, & incontinente per 
la mifericordia di Dio cedo . San Gregorio al 
1 1 1 1. libro de Tuoi dialoghi al cap.x x x x x vii. 
e nelle Tue homelie euangeliche alla xxxvn. 
homelia recita d’un certo che fu prefo da Tuoi 
nimici,e medoin prigione legatoli le manie 
piedi, per il quale la donna Tua fàceua celebra- 
re il facrificio della meda certi giorni della fer- 
timana,ne quai giorni come di poi la fua libe- 
ratone fu conosciuto i legami de quali era le- 
gato nella prigione miracolofamente fcioglie- 
-uanfi , e confequentemente in queda homelia 
-dice San Gregorio in auertire le pedone della 
chiefa . Hinc ergo fratres cari (fimi , hinc certa 
confideratiòne colligite, oblata a nobis hodia 
facra quantum in nobis ualeat foluere ligatu- ' 
ram cordis , fi oblata ab altero potuitin altero 
foluere uinculacorporis . Peniate fratelli miei 
.cari diligentemente, e con fi derate in quedo 
fatto quanto la finta hodia del facrificio della 
meda offèrta per noi farà potente di feiorre in 
noi i legami dell’anima nodra,fe offerta per al 
trui ha potuto in altrui feiorre i legami del cot 
po,oltra di quedo nel medefiroo cap. del mi. 
lib. de fuoi dialogi , recita d’un V efeouo chia- 
mato Agato Vefcouo di Palermo che per il fa- 
crificio del l’odia falutare e celebratone della 
meda liberò un nauigante del pericolo eui- 
dente del mare . V 

• • f- « — 
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E egli licito a’ preti dir mefla per 
danari? 

HlE^OSOLlMlT^iViO. 

' Ter ogni ragione diuina e humana,e natura 
le il temporale è debitore a colui che amimflrò 
lo fpirituale . egli è ferino al lib. de’ Numeri al 
cap. xvii 1. che noftfo Signore dice ad Aron. 
Ecce dedi tibi cuflodiam primitiarun mearun 
omnia qua fandificantur a filiis Ifrael tibi tra- 
didi,& filiis tuis, prò officio facerdotali legitti- 
ma fempiterna , hasc ergo accipies deiisquae 
fantificantur , Scoblata funt domano, omnts 
■©biado & facrificium , & quicquid prò pecca- 
to atque delido redditur mihi , & cedit fanda 
fàndorum , tuum erit & filiorum tuorum . Et 
appretto a quello dice . filiis autem Leui dedi 
omnesdecimas in pofTeffionem pròminifté- 
rio quo feruiunt mihi in tabernacolo federis : . 
In quelle parole noflro Signore dichiara e con 
teda che- le decime & oblationi de làcrifici 
debbono edere de facerdori, o leuiti della leg- 
ge Molaica a caufa dell’officio loro facerdota- 
’le e feruitio de! tabernacolo . San Paulo ài 1 x. 
cap. della prima a Corinti doppo l’hauere mo 
■ftro ptìr efempi naturali e fennbili.che il piglia 
: re del temporale per l’aminiflratione dello fpi 
-rituale è conforme alle ragioni di natura,con- 

I A * i. a i lì.! 
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clude.Si nos uobis fpiritualia feminamus,ma- 
gnum eft, fi nos carnalia ueftra mctamusìnelci 
tis quoniam qui in ficrario operantur,qua: in 
(aerano funt, edunt? & qui altario de feruiuntf 
de altario participant ? Ita & dominus ordina- 
mi iis, qui cuangelio annuntiant de euangelio 
uiuere. Perquefte parole S. Paulo dice che 
quella non è già gran cola di comunicarci be- 
ni temporali a quelli che amminillrano le co- 
le fpirituali,e nollro Signore dice ch’egli ha or 
dinato che quelli che annuntiano l’euangeiio 
untino dell’euangelio , e quelli che feruano al 
tempio liano alimentati delle oblationi del 
tempio. Anchor che Ita dritto nel Genell al let 
timocap. chei facerdoti di Egitto ch’erono 
Idolatri haueuano terre peculiari efenti da 
tributi,e d’ogni impofitione, ch’ai tempo della 
fame era loro amminillrato il uiuere de grana 
ri publici.il perche i preti Chriftiani no debbe 
no edere tip refi,fe doppo l’hauere celebrata la 
meda ad indanza, & intentione d’alcun Chri- 
(liano riceueno da quelli qualche ben tempo- 
rale, accioche piu quietamente pollino dare - 
opera alle finte lettere, & occuparli nelle cole 
fpirituali,perche la principale intentione di co 
lui che celebra meda per altri, non è il guada?- 
gno temporale ; ma la gloria di Dio e la falute 
dell’anime , che fé fono delli abuli in qualche 
perfona eccleliadica s’appartiene a’ Vefcoui e . 

fuperiori 
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fupcriori correggerli & emendargli . 

B U B I L 0 'J^I C 0. 

^ E’l par pufe che lamella d’un 
prete di mala uita Ha di nellunpro- 
. fìtto , perche gli è fcritto , che Dio 
non elaudilce le preci de peccatori 
& il fapiente dice,Poftie de cattiui fo 
no abhomineuoli nel conlpedo di 
Dio. i 1 » 

MIELOSO LI MIT - 

Ancor ch’il facerdote fi a peccatore e fuor 
di grana , non dimeno la Tua oblatione e facri- 
ficio ch’egli offerifce nella meda a Dio padre di 
mifericordia come miniftro , orato re, e procu- 
ratore nella chieda fpofa di Giefu Chrifto, è ac- 
cettata da Dio , non già per quanto s’alpetta a 
lui ch’è indegno ma per cagione della Chiela 
che fupplifce per lui, adunque la malitia corpo 
tale del prete che celebra debitamente , non 
impedifce punto la uirtù del facrificio , ne l’o- 
blatione , percioche Dio rilguarda la chiela, la 
quale offerifce tal facrificio , & adirizza le fue 
preghiere a Dio , non ottante la malitia del fa-’ 
ceraote, laquale prefenta a Dio l’oratione del- 
la chiefa, non già la fua.A quello propofito di- S. Agufti 
ce Santo , Aguttino nel fuo libro de corpore no . 
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Chrirtijche è recitato de confecratione alla fé* 
conda diftintione canone , V trum fub figura , 
Intra fan èhm ecclefiam catolicam in mifterio 
corporis Chrifti , nihil a bono maius'nihila 
malo minus perfidiar facerdote , quia non in 
merito confecrantis.fed in uerbo eftìcitu t r crea 
toris,& in uittute fpiritus San&i . Nella chie- 
fa dice Aguftino,cattolica,neI mifterio del cor 
po di Giefu Chrifto, il buó facerdote niente là 
piu che il cattiuo,&il cattiuo niente fa men 
che il buono ; percioche quello facramentó e 
facrificio,è perfetto per la parola di Dio creato 
re, e nella utrtù dello fpirito Santo, e non per i 
meriti del prete che confacra . - c 


DELLA COMVNIONE DEL SAN- 
to làcramento , lotto una fpecie lola- 
mente per i laici, & a digiuno. 






B U B I L 0 T^l c o. y : : * 

A donde procede^ 
quello cafo,che li Chri 
ftianichenon fon pre- 
ti non riceuono il facra 
mento, fé non fotto la fpecie del pa- 


m 


:©« ut- 


D VE PELEGRINI. j>f 

feloro torto, confiderato ùmilmen- 
te che noftro Signore lo da a gli 

© O” 

Apofloii lotto la fpetie di pane , c 
di uino . 

HIEUjOS OLJMlTtAT^O. 

La chiefi confacra Se amminidra queft® 
uenerabile facramento come .noftro Signore 
l’ha ordinato, e coii lo riceue, perch’egli comu- 
nica i Tuoi A po (Ioli e non altri , & egli ordina 
i preti,& a loro amminidra il Tuo corpo e (àn- 
gue (otto la (petie di pane e di uino : coli i pre- 
ti conlàcrano Umilmente, e lo riceuono , per- 
ch'eglino rapprefentano la perfona di N. S. il 

{ jretiofo (àngue dei quale nella fua paflione 
u feparato dal corpo , e coli l’ofFerifcono è lo 
siceuono in perfona di tutto il populo. Quan- 
to appartiene a comunicare gli altri che non 
fon preti , tu non trouerai punto che già mài 
(xa (lata ordinata tal maniera di comunicarli 
fotto le due fpetie uniueriàlmente per tutta la 
chriftianitàjfe ben San Paulo a Corinti fi me» 
tione dell’uno e dell'altro . Il limile fi San Ci- 
priano nel fermone de lapis quanto al paefe 
d’Africa,e ciò può ben edere, ch’in alcun luou 
go particolarmente (i da odcruato , ma quede? 
è un calò particolare condderato quello ch’è 
detto al 1 1. cap. delli atti dal cominciamene 
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v della chiefa.Erantautèm perfeuerantes in do- ‘ 
_tìrina Apoftolorum , & communicationé fra- 
tìionis panis . Eglino erono dice Luca , all’ho- 
ra petfeueranti nella dottrina delti A portoli* e 
comunione della diftributione del pane. Qui- 
. ui non è latta mentione dell’altra fpec.ie non 
altrimenti ch’ai x x. cap. del detto librò de gli 
atti Apoftolici, quando dice , una fabbati cum 
conuenilTemus in craftinum ad frangendum 
panem, ' ;• ; 


B xA B I L 0 'C 0. 

' Egli c uero,ma riguarda Umil- 
mente quel che dice noftro Signore 
al v f. di Gio. fé uoi non mangierete 
la carne del figliuolo deH’huomo , e 
fetioi non berete il fuo fangue,non 
liarete la uita in uoi . 

■ . ■ J . * . . • v 
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I o ti rifpondo che colui che riceue il filo 
corpo nell’hoftia riceue infieme il (àngue 
fuo,perche tal corpo non punto è feparato dal 
fuo (angue, ancor che non lo riceua fotte làfpe 
tte di nino , Umilmente tu non trouerai fcritto 
negli Euangeli,che noftro Signore habbia mai 
detto,chi non beràil mio uino,ma egli ha ben 
fatto mentione di mangiare il fuo pane , e di 
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poiché gli ha parlato del fuo corpo e del luo 
fangue,per final conclufione dice.Qui mandu 
cathunc panem uiuetin eternum.Chi mangia 
quello pane dice nollro Signore del luo corpo 
uiuerà in. eterno & in San Matteo al v i. cap. 


nell’oratione domenicale . Panem noftrum 
f'uperfubflantialem da nobis hodie,dacci que- 
llo giorno il nollro pane fuperfullantiale, egli 
ècerto che quella parola s’intende del pane 
celelle , oue è detto al v i. di Gio. ego fum pa- 
his uiuus qui de cxlo delcendi. Io fono il pane - 
uiuo che fon di (cefo dal cielo. Come ne là telti 
monanza Santo Agulli no della parola del Si- 
gnore fopra Santo Luca al lermone xxvnu 
Ante uerba Chrilli offertur & dicitur panis; 
ubi uerba Chrilli deprompta fuerint,iam non 
panis dicitur,.fed corpus appellatur.Quare er- 1 
go in oratione dominica ait, panem nollrum , 
panem quidem dixit fed fuperfubllantialem 
dixit . Non irte panis qui uadit in corpus , fed 
ille panis uita: eterna: qui anima: noftrxfub- 
Aantiam ferir. Innanzi le parole di nollro Si- 
gnore il pane dice ( Agulltno ) è offerto nella 
niella & è coli nominato , ma doppo le parole 
fàcramentali non è piu nominato pane ma il 
corpo di Gieiu Chrillocb’èil pane,fuperfu- 
ftan fiale & il pane della uita eterna che lollen- 
ta,e nutrilce la fullanza dell’anima nollra . Tu 
vedi, che non è fetta mentione alcuna di uino 


'Utu uL 
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nell’oratione domenicale, & in San Luca a! 
xxn ir. cap. nella Moria de duoi difaepoli 
ch’andauano il giorno delia refurretione ai ca- 
mello di Emaus , è detto di noftro Signore . Et 
i > fadtum eftdum recumberctcum eis , accepit 

} >anem,& benedixitaefregit, & porrigebat il- 
is,& aperti funt oculi eorum, & cognouerunt 
eum in fradlione panis . Stando infieme con 
loro alla menfa, diceTeuangeli ila Luca prefe d 
pane e lo benedilTe e ruppe e lo dette loro , e 
• gli occhi loro s’aperfeno , e cognoberlo ne! 

. rompere del pane. Egli è cola certa che que- 
llo pane che noftro Signore benedille roppe e 
diftribui a quelli duoi dilcepoli Tuoi e fa la l'an- 
ta eucariftia, come lo Icriue Santo Aguftino al 
in. libro de conlenfu euangeliftarum al cap. 
* x x v . & Teofìlato lopra quello medelìmo paf 
r fo di San Luca il quale dice , inlìnuatur hic Se 

< aliud quidem , nernpe quod oculi eorum qui 

panem benedidlum alTumunt, aperiunt, ut 
S . agnolcantillum , magnato Scindicibi lem uim 

habere caro domini, la carne di noftro Signo- 
re (dice egli) ha una grande & ineffabile uirtù, 
I percioche per pigliare il pane l'aerato di no- 

llro Signore del Tuo pretiofo corpo gli occhi di 
Beda. due difcepoJi fono flati aperti. Il uenerabil Bc- 
da nella fua dichiaratione (opra il decimo cap. 
della prima epiflola a Corinti dice dopoiSan- 
to Aguftino nelfermone de uerbis euangelij ; 
J j ■ Dominus 
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Dominus lefus, ab eis quorum oculi teneban- 
' tur neillum agnolcerent.in frazione panis uo 
iuitagnofci . Nouerunt fideles, fciunr quid di- 
cam nouerunt Chriftum in frazione panis, no 
cnim omnis panis, (ed accipiés benedi&ionem 
JChrifti fi t corpus Chridi. cioè , noftro Signore 
ha uoluto eflere conofciuco nel romper del pa 
ne da li occhi, i quali erono impediti di potere 
lo conofcere, ma ei l’hano conolciuto nel rópe 
re del pane, ogni pane non è già il corpo di Gie 
Su Chrifto,ma quello ch’è benedetto da Giefu 
Chrifto,come quello perii rompimento del 
quale gli occhi de due difcepoli fono (lati aper 
ti. Santo Ignatio difcepolo di S. Giouanni ncU 
laepiftola fua a gli Efefi dice . obedientes epi- 
scopo uel prelbitero firangentes panem,qui eli 
«nedicamentum immortalitatis . In quelle pa- 
role egli & (blamente menttone della fpetie 
del pan e, quando parla del corpo di noftro Si- 
gnore il quale dice edere il medicamento del- 
la immortalità, perche il pane di noftro Signo 
re ch’è il Tuo corpo dà la uita eterna . 

E nota che ci (ono (late due herefie nel tera 
po pattato di quella materia , la prima-fu d’un 
Velcouo di Coftantinopoli chiamato Nedo- 
riano , contro alquale fu congregato il Santo 
concilio di Efèfo nel tempo delgiouane Teo- 
dofio Imperadore . e diceua il detto Neftoria- 
no che fotto la fpetie del pane era folamente il 


Ignatio. 

•leu il 
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corpo di Giefu Chrifto , e folto la fpetie del un- 
no lolamente il fuo fangue , per la qual cagio»- 
ne ftimaua edere necedàrio di comunicare lé 
.perfone laiche fotto le due fpetie . Quella fu* 
opinione fu reprobata & heretica, perche no* 
Uro Signore come dice San Paulo a Romani al 
y n piu non muore , e la morte non ha piu Sir 
gnoria in lui. Il medeiimo noftro Signore par- 
lando di quello facramento al v i. cap. di Sati 
Giouanni dice, ego fum panis uiuus, io fono il 
pane uiuo . Adunque poi che il corpo di no- 
ftro Signore è uiuo lotto la fpetie di pane , ne 
feguita,che per edentiale concomitanza, e per 

. infcparabile unione,cofi da l’anima il làngue e 

la diuinità , Quia quod femel adumpfitDeui 
Dama- nunquam dimifit, fecondo Damafceno^quel 
(ceno » che Iddio ha una uolta prelo, già mai ha ladà* 
to,e quello ben dimoftra San Cipriano nel lèr 
mone in cena domini, il fangue e la diuinità ef 
(ère inlieme col corpo di noftro Signore fotto 
la fpecie del pane nel fanto facramento.L’altro 
errore fu di Pelagiano Monaco d’Inghilterra - 
nel tempo di Santo Aguftino , contro il quale 
Pelagiano forno congregati duoi concili, l’u- 
no Cartaginefe , l’altro Alilleuitano . diceua il 
detto Pelagiano , edere necedàrio a tutti gli 
Chriftiani la comunione lotto le due fpetie* 
non già con la medelìma ragione che Neftoria 
no, ma per cagione delle, parole di noftro Si» 

O * * gnore 
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gnore recitate in San Giouannial vi. cap.nift 
inanducauerids cameni filij hominis& bibe- 
ritis eius (angui nera non habebitis uitam in uo 
bis.Se uoi non mangerete la carne del figliuo+ 
lo deH’huomo e non berete il filo (àngue , uoi 
non haretela uita eterna in uoi, perche noftro 
Signore per le dette parole non (prime (otto 
quale fpetie, ma (blamente comanda che fi pi-* 
gli e fi mangi il fuo corpo, e fangue, e come già 
è detto chi riceue il fuo corpo riceue fimilmeni 
te il fuo (àngue, e fappiche lachiefa per fin- 
ftruttione del fpirico tanto, ch’èri rettore e có* 
dottore di quella, ha ordinato la comunione 
per quelli che non fon preti folamente fotto la 
ipccie del pane , per euitare molti pericoli , Si 
in riueréde nella aminiftratione del fangue di' 
noftro Sigriore, perciochefàcilméte fi potreb- 
be uerfare in cofi gran moltitudine di popolo,- 
o nel portarlo a gli amalati, confiderato fimil- 
tnente che fe ne truouono alcuni,che di lor na 
tura , o per malarie abhorrifcono il uino, & ine 
oltre farebbe gran pericolo di conferuar!o,per 
che la fpetie del uino fàcilmente diuenta ace- 
to,e fi corrompe.Egli è un lungo tempo che la 
chiefàl’ufà cofi, come ne rendono teftimonan 
sa, & hanno determinato i (and concili] di Co 
Itanza feffione x 1 1 1. e di Bafilea feffione x x x. 
de quali per piu euidente proua,io ti allegherà 
le loro determinationi i Quel del concilio di* 
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Con danza fatto l’anno di grati» mille quattro' 
cento e quindici fon tali . Cuni in nonnullis. 
mundi partibus, quidam temerarie aflèrere 
prefumant populum Chridianum debere (a- 
cramentum Lucaridix, fub utraque panis Se 
uini fpecie fulcipere , (Se non folum fub fpecie ■ 
panis , fed edam fub fpecie uini populum Lai 
cum paffim communicent, edam pod cenam, 
uel ali^s non ieiuni ,& communicandum effe 
pertinaciter aflerant con tra laudabilem ecc le- 
da: confuetudinem radonabiliter approba- 
tam , quam tanquam facrilcgam dannabiliter 
, reprobare conantur , hinc ed q» hoc prxlens 
concilium generale, Condandenfe in fpiritu- 
fanóto legittime congregatum aduerfushunc 
crrorem falud fidelium prouidere fatagens ma 
cura plurium dotìroru, tam diuini quam huma ì 
niiuris deliberadone pnehabitadeclarat,der 
cernit Se difhnit, q> licer Chridus pod Carnata 
indituerir & dilcipulis adminidrauerit 'fub 
utraque fpecie panis 8c uini hoc uenerabile fa- 
cramentum, tanto hoc non obdante facrarura 
. ^ canonum autoritas laudabilis, Se approbata 

confuetudo cecie fi x feruauit,&feruat quod 
•huiufmodi facramentum non debet confici- 
pod cxnam,neque a fidelibus recipi non ieiu-r 
nis nifi in caufa infirmitatis,aut alterius nccef- 
- fìtatis , a iure uel ecclefia conceda uel admifla, 

& ficut bare confuetudo ad euitandum ali qua 
* : pericula, 

• • ^ v 
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pericula , & icandala eli rationabilirer incro* 
d uóta , cp licer in primitiua ecclefia hoiufmodi 
fiacramenrum reciperetur a fidelibus fub utra- 
que fpecie, panis tantum modo fufcipiatur cu 
firmiffime credcndum fit, & nullatenus dubi- ' 
tandum integrum Chrifti corpus ,& fangui- 
nem tam fub fpecie panis,quam fub fpecie ui- 
ni ueraciter contineri , unde cum huiufmodi 
conluetudo ab ecclefia & fanòtis patribusra- 
tionabiliter introduca, & diutilfime obferua- 
ta fit, babenda eft prò lege r quam non licet 
reprobare,aut fine ecclefia: authoritate prò li- 
bito mutare.Qua propter , dicere , quod hanc 
confuetudinem aut legem obferuare, fit fàcri- 
legum ,aut illicitum, cenferi debet erroneum. 
Se pertinaciter alTerentes oppofitum promiilb 
rum,tanquam heretici accendi fiint , Se graui- 
ter puniendi per Diocefanoslocorum , leu of- 
fitiales eorum aut inquifitores h eretica: praui- 
tatis in regnis , feu prouinciis , in quibus con- 
tra hoc decretum aliquid fuerit forfan attenta-' 
tum, aut pra:fumptum,iufta canonicas Se legi- 
timas fanòtiones in fàuorem catholicac (idei 
contra bsreticos aut eorum fautore* (alubri- 
ter adinuentas . Percioche in alcune parti del 
mondo recita il facro Concilio, alcuni prefu- 
meno d'affermare temerariamente il popolo 
Chriftiano douere riceuereil facramento del- 
l’Eùcariftia fiotto le due fpecie di pane e di ui- 
[ 1 .i G mj 
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no,e che non (blamente fiotto la fipetiedi ps* 
ne, ma finalmente {otto la (pene di uino indif- 
ferentemente comunicano il popolo Laico * 
inedefimamente doppo cena, o altrimenti fon 
za eflèr digiuni , e pertinacemente affermano 
che l’huomo fi debbia cofi comunicare > con- 
tro la lauda bile confuetudine della chiefa , ra- 
gioneuolmente approuata,la quale come fe 
fotte dannabile, e fecrilega dannabilmente fi 
sforzano di reprouarla . Per quella cagione, 
quefto facro concilio generale di Conftanza , 
legittimamente congregato nella uirtù dello 
fpirito Santo, udendo prouedere alla (àlute de 
fideli per matura deliberatione di molti dotto 
ri, cofi in legge diuina, come humana, dichia- 
ra, delibera , e difinifce che non ottante che 
GiefuChrifto habbia ordinato' quefto uene- 
rabile facramento doppo la fua cena, & l’hab- 
bia amminiftrato a Tuoi diftepoli fotto le due 
fpetie di pane e di uino , non dimeno la duetti 
ha ottenuto & oflerua la laudabile autorità 
de fiacri Canoni , e l’approuata confiuetudine , 
che quefto fiacramento non fi debbia fare ne 
confiacrare doppo cena , ne ettere riceuuto da 
Chriftiani, che non fiano digiuni, fe non ia 
cafo di malatie , o d’altra necefifità concetta , o 
permetta dalle leggi , o dalla chiela , Se ancor, 
che nplla primitiua Chiela quefto fiacramento 
filile riceuuto da fideli fiotto le due fipede, non 
, . ■ dimeno 
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dimeno è di poi flato oftèruato,che i preti,chb 
confacrano lo riceuino lotto le due fpetie .Et i 
laici (blamente lotto la fpeciedi pane . ftercio- 
che fenza dubio debbiamo credere iie in al- 
cun modo dubitare, che il corpo intero d i no-- 
Uro Signore & il fuo {angue è ueritabilmente 
contenuto tanto lotto la fpetie di pane, quan- 
to fotto la fpetie di uino . La onde confiderato 
che quello modo ragioneuolmente infrodut- 
to dalla cbiefà , e da fanti padri , è ftato lungo 
tempo oireruato,e’l debbe ellere riceuuto e te- 
nuto per legge, la quale non è lecito reproua- 
re o mutare al piacere , o alia uoglia di alcuni 
lenza l'autorità della cbiefà . E quelli che uo- 
gliono fen*ire,o affermare il contrario debbo- 
no effere grauemente riprelì,e puniti come 
heretici,fecondo le canoniche e legittime con- 
ftitutioni falutiferamente trottate & introdut- 
te ili fìqor della fede carolica, contro tali here- 
tici e lor fautori . Eccoti la determinatione dei 
Santo Concilio generale di Conftanzafópra 
quella materia della l'anta communiorie fotto 
le due fpetie per li preti quando confacrano , c 
celebrano il fanto làcrificio della m'eflà , e fot- 
to la fpetie di pane folamente per i laici. Afcol- 
ta bora la determinatione del concilio di Bali- 
lea fatto nella x x x. feffìone l’anno di noftro Si 
gnore , mille quattrocento e trenta fette . S a- 
cro Sanda generalis Synodus Bafilienfìs,in fpi 
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ritu fatuo legittime congregata , uniuerfalerr* ») 
ecclciìam reprefentans,ad perpetuam rei me- • : j 

moriam . Vtlucidiusuideatur prodeclaratio- A ] 
ne Catolica: ueritatis,quid circa perceptionetr» '• 1 

facrx eucartfti^ tcnendum fit,& agendum prò' 
utilitate & falute populi chrifliani , poft dili— 
gentem pericrutationem diuinarum (criptu- •• 
rarum facrorumque canonum , & dodrina- • 
rum y a fandis patribus & dodoribus tradita- , 
rum in hac Sanda synodo longis temporibus j 
habita,confideratisq, omnibus, qua: prò decisi 
ratione huius rei confideranda fuerunt,dccer- 
nit & declarat eadem landa synodus,quod H- 
deles laici Ime clerici, communicantes, & non ' 
conficientes , non aftringuntur e*c precepto 
domini ad fufeipiendum fub utraque fpecic 
panis (cilicet & faneuinis fàcrum eucariftie fa- '* 
cramentum . Sedeccleua qux regitur (pinta . 
ueritatis fecum manente in eternum , & cuoi 
qua Chrtftus manet ufque ad confumationetn ■■ 
feculi , ficut ait diurna (criptura, ordinare ha- 
bet quo modo ipfis non conficientibus mini- - • 

ftretur, prourproreuerentiaipfiusfacramen- •: ' 
ti,& falute fidelium uiderit expedire ; Siue au- 
tem fub una fpecie,(ìue fub du plici quis com- 
municetfecundum ordinationen\Jìueob(èr- , 
uantiam ecclefix proficit digne communican- 
tibus ad (àJutem . Nec ullatenus ambigendutu > 

, a non fub Ipetie panis caro tantum , ncc 
- fub 

i*’- V - jrv 

> ’ 
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fub fpecie uini fanguis tantum , (ed fub quali- 
bet fpecie, ed inreger totus Chridus , laudabi- 
J-is quoque confuetudo comunicandi . Laicum 
populum fub una fpecie, ab eccitila & fan&is 
pattibus rationabiluer introdurla, & ha&enus 
dmtiffime obfetuata, & a do&oribus diurn» 
legis facrarum fcripturarum atquecanonum 
tnultam periciam habentibus , iam a longsuo 
tempore comendara, prò lege habenda ed,nec 
alicui licirum ed eam reprobare aut line autho 
ritate ecclefiaripfam immurre. Il facro con- 
cilio di Balìiea legittimamente congregato in 
uirtù dello fpirito fanto , rapprefentando la - ■ 
chiefa uniuerfale a perpetua memoria dice . A 
finche piu chiaramente (ia ueduto per dichia- 
ratane della fède cattolica, quel che (ia neceffa 
rio di tenere circa il pigliare della fiera Eucare 
dia , e quel che bifogni fare per futilità e falu- 
redel popolo Chnftiano dopo la diligente in 
quifitione delle fcritture diuine, facn canoni e 
dottrine date da fanti padri e dottori in quedo 
fanto concilio, e cófiderate tutte le cole che (o-s 
no da confiderarfi per la dichiaratone di que 
da materia , delibera e dichiara quèdo mede- 
fimo fanto concilio, che li fideli Laici, o cherici 
. che ficomunicono,e nòconfàcrano, non fono 
injjalcuno modoobligati per comandamento 
di nodro Signore riceuere il Santo facramen- 
fo dell’Eucaredia focto le due fpetie di pane Ct 
. - . . 
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di uino.Ma la chiefa che è retta e gouernata da 
lo fpirito de la uerità , ch’eternamente habita 
con quella, e con la quale infieme Giefu Cim- 
ilo dimora, infino alla confumatione del ficco-» 
lo(come dice la fcrittura diuina)ha ordinato in 
che modo a quelli che non confiacrano quella 
facramento fia aminiftrato,fiecondo che la ue- 
drà edere fipediente per la riuerenza di quello 
facramento e per la «Iute de fideli, percioche-, 
\ o fia fiotto una fipecie , o fiotto due , quel che fi 
comunica fecondo ì’ordinatione & ofleruan- 
za della chiefa, comunicandoli degnamente 
• profitta alla fialute . Ne bifiogna in modo alcu- 
no dubitare che lòtto la fpetie del pane fia fio- 
lamente la carne, e lotto la fpetie di uino fia fai 
lamente il l'angue, ma fiotto ciaficheduna fpetie 
è interamente tutto Iefiu Chriflo . Coli laudai 
bile confuetudine di comunicare il popolo lai 
. , co lòtto una fpetie, ragioneuolmente iritro-^ 

■ dutta dalla chielà, e da fanti padri, è di lungo' 
tempo ofleruata , fino al prefente e da fantifli- 
mi dottori, fan te ficritture & canoni anticamere 
te con autorità approuata, fi debbe tenere per 
lcgge,ne ad alcuno è lecito di reprouarla,o fien 
Za fautori tà della chiefa cambiarla ò imo tarlai 
Eccoti la determinatione del l'acro concilio di 
Bafilea,per la quale, e per quella del cócilio di 
Coflanza fàcilméte fi può conoficere che non fi 
fa torto o ingiuria alcuna a funiuerfal popolo» 
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• quando fi comunica fiotto la fipetie di pane (o- 
4 àméte,percioche chi riceue l’hoftia fianta,tan- 
to riceue quato riceue il prete fiotto le due fpe 
<ie quato al corpo e (angue di nofiro Signore» 

BiABI LOGICO. 

: Qj andò noftro Signore dice 
in San Matteo al cap. xxvi. bibite 
ex hoc omnes, intende egli che tutti ! 
chrifliani beuino di quello calice ? \ 

\ H I E Ilo S 0 L l M 1 T >A T^O. 
.Non ma fidamente gli Apoftoli , econlè^ 
quentementeiloro fiuccefiori , e che fia cofi 
apparilce in San Matteo al cap. x 1 1 1 1. che dù- 
ce biberunt ex ilio omnes, egli hanno tutti 
beuuto di quello calice, che ciò non fi può pi- 
gliare per tutti i Chriftiai nindifferen temente, 
con fiderato chetante migliaia fon morti, & * 
ancora ne uiuono,che già mai hanno riceuuto 
il fàcraméto del calice (otto la fipetie del uino . 

B >A B I h 0 7^1 C 0.. : 

* r M a donde è uenuta quella ufàn 
za,che bifogni riceuereil facramen- 
to a digiuno, conliderato che noflro 
Signore lo dà agli Apolloli dopo 
la cena? .. . ; 

• '•» . ... . . ; » ' • j • v j « . • • .».*• 
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H / EROSOLI MIT '• 

T v hai di aia udita la determinatione de 
due Santi concili j fopra queda materia , non- 
Augu- dimeno ancora a quedo ti rifponderà Santo 
flino. Agullinoalprimolib.de inquilìtionelanua- 
rij al v t. cap.Placuit fpiritui San&o , ut in ho- 
norem tanti facramenti , in os chridhni prius 
dominicum corpus in rraret, quatti exteri cibi, 
Nam ideo per uniuerfum orbem mos irte fer- 
uatur, neque enim quia poli cibos dedit domi 
nus , proptcrea pranfi aut carnati fratres,ad il- 
lud (acramentum accipiendum conuenirede- 
bent. NamSaluator quo uehementius com- 
mendaret mideri j illius altitudinem,ultimunt 
uoluit infigere cordibus, & memoriis difcipu- 
lorum , a quibus ad paflìoné digrcflurus erat , 
tc ideo non praccepit, quo deinceps ordine la- 
, tneretur,ut ApodoIis,per quos ecdelìas difpo 
liturus erat, feruaret hunc locum . Nam lì hoc 
ille monuifl'et, ut poli cibos alios femper acci- 
peretur, credo q> eum moretti nemo uariadet; 

Egli è piaciuto allo fpirìto Santo * dice il dotto 
Agudinothe per honore di quello gran {aera 
mento il corpo di nodro Signore prima entri 

nella bocca ae chridiani.ch’altre uiuande cor- 

* • 1 » 

porali. Ilche per tutto il mondo è oflèruato 
per quella cagione, & ancorché dopo l’altre ui 1 

• uande nodro Signore habbia dato a Tuoi dilce 
poli quello facraraento, non per quedo dette- 

noi 
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no i Chriftiani riceuerlo dopo definare, o do- 
po cena . Imperoche il noltro faluatore a fin- 
che piu perfettamente commendale la digni- 
tà & eccellenza di quello alto milleria lo uolle 
per l’ultima cola mettere & imprime* ne cuo 
ti e nella memoria.de Tuoi difcepoli alhora 
che fi haueua da partire da quelli per andare a 
fopportare la morte e paffione , e perciò non 
ha comandato punto l’ordine e modo di rice- 
uere quello degno facramento,per laflàre que 
(la cura a gli Apolidi-, mediante iquali doueua 
dilporre delle chiefe , percioche le nollro Si- 
gnore haueflc ordinato che Tempre fi douefiè 
riceuere quello facramento dopo l’altre uiuan 
de,|io credo dice Agullino che nefluno hareb- 
be mutato ,o,cambiato quello modo. Il uene- 
rabil Beda al x u cap.della prima a Corinti fo- 
pra quella parola,Conuenientibus ergo uobis 
•in unum,dice, lpfam acceptionem Eucarillia?, 
.. dominicam catnam uocat . Illud itaque moue- 
re potuic homincs utrum iam refedi die illa 
uel offerrent uel fumerent eucarilliam , quod 
in Euangelio dicit , cum autem illi manduca^ 
tent , accepit Iefus panem & benedixit. Cum 
, _ etiam fuperius dixillet, cum lèro autem fà- 

- dum elTet,recumbebat cu duodecim, & man- 
ducantibus dixit.Quoniam unus ex uobis tra* 
f * dee me,poll enim tradtdit facramentum, Se H- 
. quido patet , quando primo acceperuntdii-i* 

♦ 


Beda V e 
nerabil. 
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puli corpus, & fanguinem domini, non èòsac<? 
cepiile ieiunos , nunquid tamen- propterea 
palumnianda eli uniuerla ecclefia q> a ieiunis 
femperaccipiturìexhocenim placuic fpiritui 
fenòlo ut in honorem fenòli fecramenti in 05 . 
chriftiani prius dominicum corpus intraret 
quam ceteri cibi . San Paulo dice il uenera* 
jbil Beda , chiama il pigliare delTEucarellia la 
«cena del Signore : ma quello ha potuto muo- 
• pere le genti a dubitare fé quel giorno della 
pena i difcepoli riceuenoil facranaento dopo 
mangiare ) percioch’egli è detto nelTEuange- 
lioj che .quando 1 difcepoli mangiauano,Giefu 
prelè il pane e lo benediife , egli è chiaro die? 
egli,che quando la prima uolta i difcepoli pre* 
fero il corpo e fengue di noftro Signore ch’e- 
glino non crono digiuni-Nondimeno non per 
quello li deue calunniare Jachiefa uniuerfale 
le quello facranjento li piglia Tempre a digiu-* 
no : percioch’egli è piaciuto allo fpirito Santo 
d’infpirare la chiefa foaa fere quello, a fin che 
•quella digniffi ma uiuanda perfua reuerenza , 
folle riceuuta ioanzi a tutte le ufoande porrut-* 
ribili . Ancora al x x 1 1. cap. di San Lupa fopra » 
quelle parole , Similiter & calicem poli quam 
cenauit Sic. dice , cp li quem mouet cum pxna 
risfeluator Apoftolis fuum corpus & fengui- 
pem tradideric , quare nos uniuerfalis eccleliae 1 

Confuetudine ieiuni doceamur padem fa era-? 

* * • 


menta 
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menta percipereibreuiter audiat,Ideo tunc cat 
natos cotnmunicatiè Apoftolos , quia necefl'e 
erat Pafcha iliud tipicum ante cólumari, Se tic 
adueritPalchelàcramenta frantili. Nunc in 
honorem tanti tanque terribilis làcramenti 
placuidc magiftris eccletix, primo nos domini 
cae paliionis pardeipatione muniri, primo (pi- 
ritualibus epulis interius , exteriusque fatiati , : 
ac deinde terrenis dapibus corpus & uilibus 
efeis retici .Se qualcuno ( dice il med. fimo ) è 
modo di làpere, e domanda che conciofia che 
il nofiro laluator ha dato il fuo corpo & il luo 
{àngue a Tuoi difcepoli dopo la cena : perche 
per il collume della chiefa uniucrlale noi da- 
mo intirutti a pigliare quello facramento a di- 
giuno,breuemente oda no tiro Signore hauere 
all’hora comunicato i Tuoi difcepoli dopoce- 
na.Percioche era necetiàrio edere prima con- 
fumata quetia pafqua figuratiua , che padàre 
al facramento della uera pafqua}& al prefente > 
per l’honore di coti grande e di coti terribile 
facramento è piaciuto a maefiri e pallori della 
chielà,che noi tiamo muniti della participatio 
ne della paftione di nollro Signore, e cibati di 
uiuande fpirituali, prima che il corpo fia ciba- 
to di uiuande uih,e corrottibili. Quelle mede- 
iìme parole tiene Haimo alcap.xi. della pri- 
ma a Corinti fopra-queda parola della epillo- 
la conuenientibus uobis in unum . Il perche è 
i :y- j->, H 
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neceflario reftare e conformarli a l’ufanzà del-' 
la chiefa,& infallibilmente tenere, Ifollèruanza 
& inftitutione antica , fatta per lo fpirito fanto ' 
gouernatore Se rettore della chiefa non è egli 
ucro coli ì ' 
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S i bene, negli uoglio contraile-' 
ni re . ma dimmi perche è egli bilo- 
gno confeflarli inanzi . ~ 
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Per riceuerlo in buono ftato,& in uera pe> 
nitenza,e piu degnamente fecondo la dottri-: 
na di San Paulo che dice,probet autem , fe ip* 
fum homo & fic de pane ilio edat , & de calice 
bibat, qui enim manducai Se bibitindigneiu- 
dicium libi manducat Se bibit, non diiudicans 
corpus domini,alla prima de Corinti alxucap* 
l’huomo fi proui e cofi mangi di quel pane , e 
bea di quel uino , percioche colui che lo man4. 
già ,e beue indignamente , lomangia e bee a 
Tuo pregiudicio e dannatione. Dice adunque 
San Paulo,che’l bifogna prepararli, perche chi 
loriceue indignamente fi mette il capreftò al 
collo, e per preparargli, che colà migliore pon 
trebbe fare Phuorno , che conuertirfi burnii* 


mente a Dio ofiefo da noi che pigliare il prò» 


prto 
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prio configlio. Se ammacftramento di Dio , ili' 
quale dice per il Profeta Ioel, conu ertimi ni ad loel. 
me in toto corde ueftro , in ieiunio , fletu , & 5 
planótu?& per il Profeta Ieremia. Conuerti- Hiere- 
mini & agite parnitentiam ab omnibus iniqui- mia . 
tatibus ueftris . Conuertiteui a me con tuttb il 
uoftro cuore in digiu ni,gemiti,e pianri. lnfigu 
ra di quefto,noftro Signore innanzi che comu 
nicafle gli Apoftoli uolfe lauare loro i piedi,' 
ciò fignificache con nettezza,e purità di cuore 
fc di conicienza l’nuomo deue riceuere il fanto 
facramento. San Girolamo ne Tuoi comentari S. Giro- 
fopra l’undecimo cap. della prima a Corinti lamo. 

Il corpo di noftro Signore dopo la morte fuai 
fufepellito per Giofef, huomo giufto in un 
lenzuolo, ouérofudario netto, e meflo in un ' 

fepolcro nuouo,in figura, che quelli i quali uq 
gliono riceuere il pretiofo corpo di Giefu Chri 
fto,debbeno hauere la confcienza pura e netta 
Si enim ^djcp.egli) in linteum uel uas fordidu, r 
non illud mittere audet, quanto magis in cor-> 
de pollino yquam immuditiam Deus fuper 
omnia execratur , & qua fola iniuria efteius 
corpori ? Nam & Iofefille iuftus propterea fin- 
done munda inuolutum in fepulcro nouo cor ' . 
pus domini lèpeliuit , prsefigurans corpus do- 
mini accèpturos, tam mundam mentem debe ' . 
re habere quam nouam . Se il Chriftiano (dice 
leronimo ) non ardifee di mettere il corpo di 
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noftro Signore in un panno o uafo fordi^o"* 
brutto, quanto piu douerebbe temere di met- 
terlo nél cuor Tuo macbiato,& imbrattato di 
peccati ìConfiderato che Dio (opra ogni altra 
colà ha in odio Timmódezza del cuore,percio- ' 
che per quella fola fi fo ingiuria al corpo fuo: e 
perciò la chiedi ha cofi ordinato a finche l'uno 
facramento aiuti l’altro, cioè che perii {aera- 
mento di penitenza fia il Tanto facramento del 
l’altare riceuuto degnamente } (la audire quel 
S.Cipria che dicono i Santi dottori . San Cipriano nel 
no . v . fermone de lapfis , riprende afpramente 

quelli che riceuono il Tanto facramento in fia- 
to di peccato,fenza penitenza e confezione ad 
ducendo il detto di San Paulo . Quicunque 
roanducauerit panem hunc uel biberit calice 
domini indigne,reuseritcorporis&{ànguinis 
i. domini e dicedpretis bis omnibus atquecom- 

- temptis, uis infertur corpori eius , & (angui ni, 
plus modo ihdominum manibus , atquc ore 
delinquunt , quam cum dominum negaue- 
runt,atquz expiata deliba, ante exemologefm 
fa 6ta m criminis , ante purgatam confcientiam 
facrificio & manu facerdotis>ante offenfam pia 
catam indignanti domini Se minantis, pacem 
putant effe, quam quidam uerbis fallacia us 
uenditant , Quelli(dice egli)che prefumono di 
riceuere il facramento dell’altare inanzi che 
habbino fatto la confezione de lor peccati, e 
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purgata la confidenza per il facrificio, e la ma- 
no del prete , & inanzi che habbino pacificato ' 
noftro Signore per penitenza , e fatisfatione 
peccano piu grauemente,che quelli che l’han- 
no rinegato: Teofilato fopra quetòa fentenza Th cefi - 
di S.Paulo,probet autem fe ipfum homo, dice, | ato # 
Tua confcientia examinata atq* difcufià adito 
ea mifteria nó feftis modo profeftiscr, diebus , 
fed quouis tempore,cum purum te & dignum 
comperies.Dapoi che tu hauerai fatto diligen- 
te efaminatione della confcienza tua , e che tu 
ti farai purgato de tuoi peccati, uattene alla 
menta di noftro Signore in qualunque tempo 
ti piacerà . Quefto mede(ìmo,e bene tiene 
Santo Aguftino euidentemente nel libro de fa 
lutaribus documenti* ad Iulianum Comitem 
al x 1 1 1 .cap. e dice, unufquilque antequam 
corpus & fanguinem domini notòri Iefu Chri- 
fti accipiatfe ipfutn probet,& fècundum Apo 
Aoli prasceptum de pane illoedat & de cali- 
ce bibat. Qui indigne manducat corpus Se 
fanguinem domini iudicium libi manducat Se 
bibit non diudicans corpus domini. Quan- 
do enim illud acci pere debemus, antea ad con ; 
fèflìonem & patnirentiam recurrere debemus, 

& omnes adtus notòros curiofius difeutere 8 c 
peccata obnoxia,fì in nobis fenferimus cito 
fètòinemus per confètòìonem Si ueram pzni- 
centiam abluere , ne cum luda proditorc dia* 

-* 1 v H ìij 
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bolum intra nos cadantes .pereamus , protra- 
hentes , & cadantes peccatum noftrum de'die 
in diem . Cialcuno ( dice il grande Agultino)- 
debbe nettare la lua confcienza da tutti i pec- 
cati, inanzi che riceua il (aeramelo delimitare* 
percioche altrimenti il dianolo farebbe in noi,' 
come fu in Giuda, e capiteremmo male com’e- 
gli , ch’altra piueuidente teftimonianza uuoìj 
tu, che nilTuno li deue prefentare al Santo fa- v 
cramento dell’altare , che prima non habbia 
efaminata la fua confcienza, edere confellato,' 

& hauere fatto degna penitenza? e.percio quel, 
li che fi prefentono alla menla di noftro Signo* 
re fenza degna preparatone , e difcuflione del 
la confcienza loro offendo grandementevQue 
fto ancora afferma Origene nell’Homelia fe- 
conda nel Salmo trenta fette . Cura anima tua . 
cegrotec , & peccatorum languore urgeatur,* v 
eommunicare non times corpus Cbrilti, acce- 
dens ad Eucariftiam quali mundus & purus, 

& quali nihil intelit indignum , & in bis om- 
nibus putas,q> effugies iudicium Dei? Confi-! 
derato dice egli che l’anima tua è malata , e ri- - 
tenuta nel languore del peccato , non hai. ta- 
pino di paura di comunicare il corpo di Cbri;. 
fto, e uenire a riceuere l’Eucariftia come fe tir. 
folli puro e netto,e che irne non folle cofa al- ; 
cuna indegna . Penfì tu in cotefta maniera fog 
gire il giudicio di Dio ? Per quella cagione egli 
j„ x i ammonifee 
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amonifce,all’homelia xm. nel Leuitico colui 
che lì prefenta alla (anta comunione . Cum ac 
ceperis panem mifticum, in loco mundo man 
ducabis eum, hoc eli ne in anima contamina- 
ta,& peccatis polluta , domini corporis fiera- 
menta pereipias . & un poco appretto . Cibus 
ifte non eft comunis omnium, neccuiufquam 
in Jigni,fed fanótorum eft. Cioè quando tu pi- 
gli ftpane mi dico , mangialo in luogo netto * 
cioèche tu non riceua il lacramemo del corpo 
di noftro Signore nell'anima tua contaminata,- 
& imbrattata -di peccati , perche la è uiuanda * 

fanra,be è comune ad ogni uno,ne per alcuno 
che nefia indegno, ma ècibo de Santi.S.Gio*- c an 
Hanoi Crilòftomo nell’homelia cinquatefima u à n j Cri 
prima (òpra S.Matteo dice. Audiamus tam la- 
cerdotes quam ali j, quam magna, quatn admi- 
rabiltsres nobis concetta fit. Audiamus oro 8c 
perhorrelcamus. Cameni fuam nobis tradidit 
Chriftus, feipfum immaculatum propoluit. 

Quam igitur fatisfadionem ofFeretnus,cum ta 
li pabulo nutriti peccemus , cum agnu come- 
dentes in iupos cóuertumur? Il meaefimo nel- 
l’oratione del beato Filogenio . Adhortor uos 
omnes, ne negligen ter ad diuina mifteria acce 
datis, fed fi quado parabitis huius (aera: hofti;e 
fieri participes , multis ante diebus repurgetis 
uofmetipfos , per penitentiam , precationetn 
& Elemollnam. Per quelle paiole egli amato* ‘ 

H iiij 
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toifce tanto i preti . quanto, gli altri Chriftiani 
di temere di tion partieipare indegnamente il 
facramento dell’altare , confiderà to che gli è 
cofagrandiffuna e marauigliofa che noftro Si- 
gnore ci ha dato la fua carne per ilnutrimen- 
to dell’anima noftra . Adunque manzi che fi 
trenga alla menfa di noftro Signore , bifogna 
molti giorni aitanti purgare fé fteflò per peni- 
tenza, per preci, & elemofine. & di nuouo al- 
l’homelia x x 1 1 1 1. fopra il x. cap. della prima 
a Corinthi dice . Si hominis ueftem nemo te- 
mere attingeret , quò paóto , omnium domini 
corpus purum & immacuhtum, quod diuina: 
-, • v ilhus natura particeps eft,propterquòd & fu- 
mus,& uiuimus.propter quod porta; inferi fra 
" • «ftx funt,& coelorum apert?,tanta cum ignoro» 
nia accipiemussNolimus obfecro,nolimus ira- 
pudentes nofmetipfos interimerevfed cum ho 
nore , & munditia omni ad ìllud accedamus . 
Se neftuno ardirebbe toccare temerariamente 
la uefte d’un Re, che è huomo , com’ardiremo 
noi di pigliare con fi grande ignominia il cor- 
po del Re e Signore del tutto ? Il quale e puro 
efenza macchia, che partecipa della natura di- 
urna, per il quale noi fiamo & uiuiamo, per il 
qiiale le porte dell’inferno fonò fiate rotte * e 
quelle del cielo aperte . Non uogliamo ui pre- 
go dice Chrifoftomo*,non uoghamo imprudcn 
semente Decidere noi fteffi , ma con bonore e 
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con ognLpurità uegniamo alla Santa comunio 
ne. Ancora nella Tua 1 1 1. homelia (òpra la epi— 
dola a gli Efèfi al primo cap. dice, tfficic di— 
gnos tanti facramenti fola animi finceritas at- 
que purgano , cu hac puritate accede femper, 
«ne hac ne prefumas unquam.Cioèla fola Jm 
■cecità e purità dell’anima ià l’buomo degno di 
uenire a quello grande & eccellente facramé* 
to deH’Euca ridia . con tal purità uacci Tempre, 
lènza quella non lìa mai ardito di prefentarui- 
ti , & un poco àpprelTo dice . Confiderà nunC 
quan ta illi ueterisfacrificij participes uitaefru- 
galitate utebantur . Quid enim non hi fàcie- 
bahtJomni tempore purificabantur,& tu ad là 
lutarem hanc hoftiam accellurus , quam An- 
geli ipficum tremore fulcipiunt, rem tan tara 
circumlcribis tempotum ambita . Qua fronte 
te ipfum fiftes ad C h ri Iti tribunal prefentem, 
qUi impuris manibus ac labiis fic impudenter 
ipfius corpus os tuum olet grauitcr , & regem* 
e^lorum impudens exolculans anima tua tara 
uitiis olente; Atròx lane contumelia ed res 
eiufmodi . Confiderà al predente quanta gran 
frugalità e temperanza di uita ufauano quelli 
che participauano del uecchio facnficio . Che 
cofa non faceuano eglinorln ogni tempo fi pu 
rificauano , e tù quando uuoi uenire a queda 
hodia falutifera quale gli angioli hanno in ad- 
miratione,e la riguardano con tremore,e reuc 
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renza , ru ci uai piu per ufanza , e per offèrtia# 
re il tempo ordinato a fare quefto,che per fin# 
cera diuotione, e con lineerà preparatione . 
con qual’ardire ti prefenterai tu nel confpetto 
della Tedia del gran giudice Giefu Chrifto ,.fe 
con le mani imbrattate , e con le labra puzzo# 
lenti , Tei coli sfacciato di toccare inconfìdera# 
tamenteilcorpo TuoìTu non ofàrefti di bacia# 
re un Re Te la bocca tua fu Ile puzzolente, e Tei 
pure coli ftolto che tu hai ardire di baciare il 
Re de cieli con l’anima tua infetta e lorda ne 
peccati? certamente co tetta è ingiuriale olv. 
tiraggio molto enorme & atroce inuerfo Iddio 
Il nottro Signore diceua a figliuoli di Ifdrael al 
cap. xxii. del Leuitico . Òmnis homo , qui 
accelTerit de ftirpe ueftra , adea quaè confecra- 
ta funt , & obtulerint fili) Ifraei domino, in. 
quo ett immunditia peribit coraun domino . 
Cioè ogni huotno della ttirpe uolìra , il quale 
farà inmondo, & anderà dHc colè ebe fono con 
fàcrate , echei figliuoli di Ifrael hanno offer- 
to al Signore, perirà nel cófperto del Signore. . 
fopra di che dice San Bafilio nel libro fecondo 
de Baptifmo al cap. 1 1 1. Grauiflimum fupli- 
cium in lege,Deus aduerfum eos decreuit, qui 
cum fint inmundi , fan&a contingere non ue-*. 
renrur,& un poco appreflò dice.Si tales mina? 
aduerfus eos polita; funt, qui temere ad ea Ta- 
cca accedunt , qux ab hominibus fandificanri: 
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tur, quid dicendum ed de eo qui in tantum ac 
tale miderium temerarius edì Quanto enim 
tnaius aliquid is ed tempio , fecundum domi-; 
ni uocem,tanto grauius 3 &terribiliusedinani. 
tax impuntate conditutum, corpus Chridi 
temere contingere, quam lit accedere ad arie- 
tes, uel tauros, q> lì in immunditia tanta con- 
ftitutus (immunditia uero proprietatem typi- 
c$ ex lege difcimus)tam terribile iudicium ha- 
bet , quanto magis qui cum in peccato fit, cor- 
pus domini contingere audet * grauius libi ac- 
eeffit iudicium . Mundemus itaque nos ab 
omni inquinamento (differentia uero inquina • 
menti,& immunditia:, fapientibuseft manife- 
fta)atque itaad fanófca accedamus,ut iudicium 
eorum qui doroinum occiderunt eftugiamus . 

Iddio fece un decreto di grauiflìmo fupplitio 
nella leggecòtro di quelli , cheiòno immondi 
, C nó temono di toccare le cofe fantificate. Che 
fe tali minaccie d’edere ederminato , dico di- 
. nazi la faccia di' nodro Signore e di perire nel 
confpetto fuo,fon mede contro quelli , che ter 
merariamente s’accodano a quelle cofe facre 
che fono fantificate da li huomini, che diremo ■ 
noi di colui che è temerario inuerfo un tale e t , 

ii gran miderio ì II quale coli com’egli è mag- 
gióre che le cofe fantificate nella legge , altret- * 

~ tanto è piu graue , e terribile pigliare il corpo y 
di Giefu Chrido con immondezza & impurità 
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dell'anima ch’accollarfi a montoni, tori , & al- 
tre bedie deputate a uecchi facritìci, che fe Co- 
lui ch'è codiano in immondezza ledale ha tan 
to terribile giudicio , quanto piu colui ch’è iti 
peccato, e ch’ardifce di toccare il corpo di no- 
ftro Signore s’acquida piu gran giudicio: Net- 
tiamo adunque dice Balìlio leconfcienze no- 
dre da tutte le macchie e brutture di peccato' j 
e coli netti accodiamo alla Santa comunione, 
a finche noi fuggiamo il giudicio di quelli che 
hanno morto il nodro Signore . In oltre in le- 
gno e figura che neduno debbia prefumere di 
prefentarfi al fanto facramento dell’altare con 
peccato , fu comandato nell’hfòdo al cap. x ir; 
che niduno huomo circoncilo mangiade pun- 
to dell’agnello pafquale immolato . fopra la 
Cirillo * qual cofa dice San Cirillo fopra San Giouanni 
nel x 1 1. libro al cap. i. oportet non incircun- 
cifos,led mundos homines fpiritualiter circun 
cifos,fan<diflìmum domini corpus tangere 
bine probibemus a facra menfa cathecumi-' 
nos, qui cum baptismum receperint, quia fpi-' 
ritus fàn&us m illis habitare creditur,a ta£hi 
& comm unione falutaris Chridi corporis prò 1 
hibentur.E’l non bifogna dice egli che le perfcr 
ne incircunci(è,cioè peccatori tocchino il (aera 
tiffimo corpo di Giqfu Chrido che prima non 
fiano purgati per degna penitenza , & intera' 
cófeffione.T u bai udito infino a qui il profittai 

che fi 
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che fi eaua della (nella, e chi l’ha trouata e che 
la è facrificio co le autorità di tanti fanti dotto 
ri * e de (acri concili), bora dimmi fe uoi ueni- 
re per il dritto camino meco in Gierulàlémè* 


• , B jl B I L 0 7^1 C 0. 

' Si certo ch’io uoglio e di coli 
buon cuore come fa uno fmarrito , 
che troua e ripiglia il buoho è dritto 
camino. Ma ecco qui de libri che 
mi fono (lati dati da quei miei pre- 
cettori per tenere il camino di Babi^ 
Ionia , e non quello di Hierufalem , 

che ne faremo? 

• • * • 

HlERJÌSOllMITUVjy 


N o n ne faremo già reliquie , ma bifbgnà 
farne zolfanello ueramente com’è fc ritto a gli 
atti de gh Apoftoli al x i x. cap. di quelli di Efè 
fo . Multi auté ex eis, qui fuerant curiofa fe «Sta- 
ti, contulerunt libros Se combufferunt eos co- 
ram omnibus . Cioè alla predicanone di Pau- 
lo aliai portorno molti libri , pieni, di dottrine 
curiofe, e trifte e l’abbruciorono alla prelen- 
za di tutti,e co fi fi doueria fare per tutta la chri 
flianità . & ancora ti bifogna da bora innanzi 
fuggire c (cacciare da te tutte quelle genti fo- 
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fpettofe, e guardarti di non li afcoltare. Impe-- 
roche li comeil ferpente cheli chiama Bafi- 
lifco getta il Tuo ueleno per gliocchi nel riguat 
dare le perfone,coli fanno firmi genti perla 
bocca . Il fauio al terzo dell’Ecclefiaftico dice ; 
Qui amat periculum , in eo peribit . Cioè chi 
s’efpone al pericolo , perirà nel pericolo'; E’I 
fi dice che chi uuol uiuere caldamente e be+ 
ne,euincere leterttationi della carne , il ftt- 
premo rimedio è di fuggirle fubito fenza fer- 
maruifi.Similmente è molto piu neceftario di 
fuggire, e di ritrarli adietro da ogni pericolo di 
Herelia , come di leggere tanti libri loro , d’a- 
Icoltare limili huomini coli in publicójCom’in 
fecreto. San Paulo dice al Vefcouo Tito fuo dì 
fcepolo al 1 1 1. cap. Hereticum hominem poft 
unam , & fecundam corre&ionem deuita^ 
fciens quia fubuerfus eft. Fuggi dice Paulo 
l’huomo heretico dopoi che gli è fiato una , o 
due uolte auertito. perche tu hai da fapere che 
gli è perduto, e per dirne il uero ella è una ma- 
laefalfa beftial’heretico. -..A 
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Epare che San Pauio uoglia c(i 
rech’un limil è incorrigibile , e che , 
l’Erefia è un peccato inremediabilé 
che ne dici tu ? , ; s ’ ‘ 


HIEROSO- 
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HIEBJOSOLI M1TUVJ). : : 

; No n già del tutto, perche alcuni fi fonò 
difdetti , e reuocati , magli è difficili filmo a ri 
trarfene, piu fàcilmente fi ritirerà dal filo pec- 
cato una perfona lubrica , auara, golola^ inui- 
diofa , & irò fa, che un Heretico dalia fila (por- 
ca herefia,Phuomo il uede chiaramente, epe* " 

rò dice il Sauio al primo cap. dell’Ecclefialti- $ au i 0# : V 
co, peruerfi difficile corrigu ntur , gli huomini 
peruerfi con gran difficuità. fi correggono,pef 
cioche non fi troua huomo piu peruerlb , che 
un heretico,percioche dicendo San Paulo che c p i 
bifogna fuggire l’heretico,nc dice poi la ragio- * * U °* 
uè quando dice. Delinquit cum fit proprio 
iudicio condénatus , pecca Icientemente con- 
tro la confidenza e giudicio di ragione, non - 
oftantequal fiuoglia fìntione apparente che 
faccia,mala fuperbia,la fiera ollinatione,e uec 
gogna di difdirfi impedirono quelle firn il ge- 
li di ritornare alla fede. Sopra quello palio di- 
ce San Giouanni Chrifoltomo alla v i. home- Crifollo 
lia nella epillola adTitum , neque enim-eos m0t 

unquà lucrati poterimus, qui peruerfi fiMtj 
peccantquenoncxignorantia,uerum ex per !/•. I.u 
uerfitate fententix. Noi non potremo mai di- 
ce egli , guadagnare gli heretici che fono per- 
uerfi e che non peccono per ignoranza , ma 

S. Gero- 
lamo . 


per cena malitia,e peruerla opinione . A que- 
llo propoli to dice San Girolamo ne fuoi cq-> 
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mentari nel cap;di Abdia facilms enimab Etti- 
hicis, eumcaprum liberes, quanti hereticum 
prae Iligiis irretitum . Piu fàcilmente libererai 
uno inuiluppato,& iniquo che colui che fèdut H;, 
io da gli heretici , il perche è una gran fini pii- ■ 
cita di uolere difputare , o parlare con limili 
Bernar- perfone * come dice San Bernardo al (ermone 
do. Lx. della cantica . Labor infinitus efTct &: mi- 
nime necedarius . Nam quantum ad illos, nec 
rationibus conuincuntur, quia > non incelli- 
gunt, nec autorità tibus corriguntur,quia non 
. . . • recipiunt,nec fle&untur fùafìonibus, quia fu b 
uerfi funt . Probatura eft , mori magis eligunt 
quàm cóuerti. Saria una fatica fenza frutto(di- ( 
ce il deuoto Bernardo) ne in modo alcuno ne* 
ceflària , perche gli heretici mai fonconuind 
con ragione, perche non la uogliono intende- 
re , ne corretti per le autorità , perche non le 
, uogliono accettare , ne per le perfuafioni , o 
amonitioni fi uogliono piegare , perche fono 
Jbuuertiti . l’e fiata fatta la proua , per che gli 
heretici piu rollo eleggono di morire, che d’efi 
Ter conuertiti, & abiurare le loro herede . Per 
S.Paulo. quella cagione San Paulo prohibilceal fuodi 
fcepolo Timoteo al { i. cap. della fua feconda. 

Noli uerbis contendere , ad nihil enim utile 
cll.nili ad fubuerlìonem audientium.Noa di* 
fpu tare dice Paulo, contro gli heretici , e genti 
olimaie nella lor mala opinione,perche tal di* 
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fputanon fa profitto alcuno, fe non a fouuem 
re , e fare errare la ouona è dritta uia a sii au~ 

Q 

dienti, edinuouo . Stultas & fine difciplina 
queftiones deuita , fcias quia generant lites . 
Fuggi le ftolte queftioni, e fenza difciplina, 1 
perche le non generono altro che noie , e liti 
Quello medefimo repete al fuo difcipoloTito 
al i ii; capi Stultas queftiones, ac contendo- 
nes , & pugnas legis deuita, funt enim inudles 
Se uanae.Fuggi le ftolte & indifcrete contendo 
ni e queftioni della fcrittura, perche le fono 
inutili Se uane . Bifogna adunque guardarli di 
difputare contro gli heretici , perche fecondo 
il l'auio al x x. cap. de prouerbi. Honor eli ho- 
raini,qyi feparat fe a contentionibus, è hono- 
re airhuomo che lì ritira, c li fepara dalle dilpu 
te contentiole , altrimenti facendo egli è un 
perdere la fua fatica e’1. tempo , e dare occalìo- 
ne a fe, ftefto,& ad altri di turbatione e di gran 
fàftidio della mente . Gli heretici non uoglio- 
no riceuere ne ammettere altro giudice che la 
fcrittura , la quale ci uogliono interpretare & 
intendere fecondo la fantalìa e ceruello loro . 
Santo Aguftino nel libro n. de trinitateal 
cap. r i i. dice.omnes heretici ex fcripturis lan- 
«ftis fàlfas atque fallaces opiniones luas conan 
tur defèndere. Tutù gli heretici lì sforzano di- 
fendere le lor falfe,e radaci opinioni con le làn ; 
te fcritture , le quali riuoltano , c conuertono 
• ‘ * I 
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fecondo )e loro {tolte immaginationi, e fanti- 
fie carnali, di ciò fateflimónanza Santo A gu- 
fino al 1 1 1. lib.del Baptefiruo contro i Donati» 
fti alcap.xix.Heretici ad imagines phantafma- 
tum fuorum,curn quibus uolutari carnalisani 
ma deleótatur,conuertunt omnia facramenta* 
& uerba fandtoru librorum.l’er quella cagio-; 

_ ne Tertulliano al lib.de prefcriptionibus he-, 
teticorum ammonifee di non combattere con» 
gli heretici delle fante fcritture , quando dice* 
Quoniam nihil proficitcongreffio fcriptura- 
rum , nifi piane ut aut ftomachi quis ineat: 
uerfionem aut cerebri.Cioè il combattere deir 
3e fcritture, con gli heretici non profitta in con 
- faaÌcuna,faluo,ch’infaftidirerhuomOje turba;, 
re lo fpirito filo, confequentemente dice, He-: 
refis non recipit quasdam fcripturas , aut fi 
quas recipit adie&ionibus , & detradlionibus 
ad difpofitionem inftituti fui interuertit, & fio 
recipit non recipit integras , & fi aliquatenus 
integras incaeflat , nihilominus expofitiones, 
commentata conuertifti, gli heretici non rice-r 
uono alcune fcritture,e quelle che riceueno le ; 
riuoltano e le diflorcano dalla lor uera intelli- 

eenza,aggiugnendoui e leuandone fecondo la-. 

lor peruerfa fàntafiae fàlfa opinione, e por. 
co piu oltra dice . Ergo non ad fcripturas pro-i 
uocandum eli , net in his conftituendum cer— r 
tamen , quibus aut nulla aut incerta ui (Storia; 

eft. 
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eft v autparum certa. Non bifogna adunque 
dibatterli de le fcritture con gli heretici , per- 
che la uittoria di tal combattimento è incerta 
per l’oftinatione loro . Vincenzo Lirinenfe di- Vincen- 
te nel fuolib. allegato di fopra. Hic fortaflìs zoLiri- 
aliquis interroget,an & heretici diuinac fcriptu nenfe. 
tx teftirnoniis utantur,Vtuntur piane, & uehe 
menter quidem . Nam uideas eos per lìngula, 
quxque fan<5be lagis uolumina, per Molli & re : 
gnòrum libros,per pfalmos, per Epiftolas,per 
Àpoftolos , per Euangelia , per Profetas , fiue-. 
enim apud fuos,fiue alienos, lìue priuatim, fi- 
ue publice,fiuc in fermonibus,fiue in libriseli 
ue’in conuiuiis,fiuein Plateis,nihil unquàpe- 
xiè defuo proferunt , quod non etiam fcrip- •' 
tura: uerbis adumbrare conentur . fed tanto 
magis cauendi , & pertimelcendi fun t, quanto 
occultius lub diuinac legis umbraculis latitant. .■> 

Sciunt enim fètores fuos nulli fere cito elle pia , 
cituros , fi nudi,&fimplices exhalentur, atque 
id circo eos caeleftis eloqui; uelut quodam aro. 
mate afpergunt,ut ille qui humanum’fàcile de. 

(piceret errorem,diuina non fàcile contemnat 
oracula. Per quelle parole uuol dire che gli 
heretici ufono grandemente i teftimoni della, 

(crittura facra, coli ne ragionamenti priuati lo 
ro,o publici, com’anco nelle loro lcritture,c li 
sforzano di coprire tutti i lor falli ragionamen 
ti con parole della fcrittura fantasma altre tan. 
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to e piu da temergli e fuggirli , quanto piu fe- 
cretamente s’afcondono lotto l’ombra della 
legge diuina . eflì fanno molto bene , che nifi* 
funo uorrebbe incontinente accettare le brut4 
1 ture puzzolenti della cattiua lor dottrinarie 
fùfTeno femplicemente , e fenza alcuna pallia^ 
rione predicateci perche le cuoprono di buorf 
colore della parpla di Dio,a finche colui ilquit 
le facilmente difpregierebbe l’errore huma-4 
no, non difpregicofi fàcilmente gli diuini ora4 
s coli , e le fante fcritture, e perciò gli è grandif-* 
fimo pericolo d’hauere familiarità , difpute a 
ragionamenti con fimil genti , confederato fi- 
milmente, che dipoi Pefìère flato dimoflrato 
loro i fùoi errori,e fimìlmente effere flati con- 
uinti per ragione, o per le fcritture non uoglitf 
no condefcendere ne crédere alla uerità. Afeor 
San Gio ta quel che ne dice San GiouanniCrifoflomo 1 ’ 
uàni Cri nella fua feconda fpofitione fopra San Matteo 
foflomo alla xxxxn. homelia. Malitia frequenter qui' 
dem uincitur,nunquam autem placatur. Audi 
ergo homo fidelis,qui contra hereticum libetr 
ter contendis,fi Pharifei ui&i placati non fune, 
&tu certando contra hereticum potes eum 1 
placare cum uiceris ì Nunquidfòrtior Chriflo 
► es,ut quos ipfe non placauit tu placabisda ma- 

litia fpefTe uolte fi uince,ma già mai è pacifica 
- ta. Alcolta (dice egli ) huomo Chrifliano che 
uole.ntieri difputi contro gli Heretici. Seifà* 
,• < ’ rifei 
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rifci conuinri da no.ftro Signore, non fi fono 
placati ,»penfi tu placare un heretico , quando 
farà uinto da uno in difputa? Sei tu piu poten- 
te di Giefu Cbriftodj'potere pacificare quelli,! 
quali e(To non ha potuto pacificare? Tu puoi 
ben predicare e dìmofiirare a un huomo teme- 
rario oftinato e proteruo nella fua opinione co 
me-è un heretico , perche come dice San Pau- S. Paulo, 
lo nella i i. ad Timoth. al 1 1 1. cap. Quemad- 
modum Jannes, & Mambres reftiterunt Moi- 
fi,ita& ifti refiftunt ueritati,homines corrupti 
unente , reprobi circa fiderò’.. Cioè fi come Ian 
nes, & Mambres fecero refiftenza a Mofè, co- 
fi gli heretifii fanno refiftenza alla uerità, per- 
che ei fono corrotti nel intendimento loro , e 
quanto alla fede reprouati , e perciò il fupre-. 
mo rimedio è di fuggire la compagnia , e prati 
ca loró,& aftenerfi dalla lor frequenza, perche 
egli è un gran pericolo d’ellère mfettatiecon-s 
rotti dal puzzolente fiato loro > fi come dice Sv <, p au j 0 
Paulo nella prima, de Corinti al x v. cap. «forar 
rumpunt bonos mores colloquia mala: le cat- 
tiue compagnie,e le? cattine parole corrompo-* 
no gli huomini buoni ,ebuonicoftumi. Ap- 
preflbSan Girolamo nel libro fecondo fopra . 

Ofea al ix. cap. Quicquid ait loquitur hei*eti 4 iro a 
cus, mortiferum eft, & anetitate Dei ferroono mo 
feparatum. Tutto quello che dice un’heretiw • ■ _: T - A, 
co è mortifero , e feparato .dalla uiuaparoladi .p c or 

un ■ * I «; 
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Dio . a quello propoli to 4 iceua Mose a figliuo 
li di Isdrael , nel lib. de numeri al x v 1. cap. 
nella tedinone di Corè , Datban , & Abiron . 
Recedite a cabernaculis impiorum hominum, 
& polite tangere qua: ad eos pertinente ne in- 
uoluamini in peccatis eorum . Separateui dice 
ua Mole,dalla compagnia e da gli allogamen- 
ti de trilli huomim,e non toccate cola che s’ap 
partenga loro , accio non fiate inuiluppati ne 
peccati loro, e finalmente capitiate male infie- 
mecon elio loro. Sa'n Paulo piu euidentemen 
te ce ne amonifce a Romani al x 1 1 1 1 . capir. 
Rogo uos fiatres,ut obferuetis eo&, qui dilTcn- 
fiones,& offendicula pra:ter do< 5 lrinam,quam 
uos didicillis faciunt, & declinate ab illis , hu- 
iufmodi, Chrillo domino , non feruiunr, fed 
Tuo uentri , Se per dulces fermones & benedi- 
éliones fpducunt corda innocentium. Fratel- 
li miei dice egli. Io ui prego guardatati da 
quelli che fufeitano difienfioni, e (caudali con 
tro la dottrina che uoi hauete imparato, e lepa 
rateui dalle compagnie loro, perche limili gen 
ti non feruono già a Giefu Chrillo , ma al Tuo' 
uentre & a piaceri carnali , c con dolci parole 
della fède,della libertà chri (liana,deireuange- 
lio,della grana di Dio e della palfione di Giefu 
Chrillo gettano illor ueleno ,efeducono le 
perlone (empiici 1 . Se innocenti . Egli è recitato 
aJLdecreto allaxxx iii. queftione al can. om- 
rii i ais 


! 
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• nis,diSan Giouanni euangeli(la,che udendo- 
fi alcuna udta lauare in Efefo alle ftufe, dopoi 
che s’accorfe d’un heretico che fi chiamaua 
Cherinto, fubito fi parti del luogo fenza la- 
ttarli dicendo . Fugiamus hinc , ne balnea ipla 
nos corrumpant, in quibus Cherintus lauatur 
inimicus ueritati . Fuggiamo di qui accio non 
diamo infettati e corrotti in quelli bagni doue 
•filaua Cherinto inimico della uerirà . Policar- 

I ^ 

» po dilcepolo di San Giouanni hauendo rilcon, 

.rrato per uia un heretico chiamato Marcione , 
il quale gli dille agnofcis nos, nó ci conofei tu, 
rifpofe . Agnolco primumgehitum Satana ; io 
ti conolco primo figliuolo di Satanaflb , Que- 
fto è recitato di San Giouanni , e da Policarpo p 0 licar- 
per Ireneo nel fuo lib.i m. aduerfus herelès ai po ^ 
cap. 1 1 1. circa alla fine, oue gli dice inmediara- * 
mente apprellò . Tantum Apolidi & horutn 
difcipuli habuerunt rimorent, ut neqy uerbete 
nus communicarent alicui eorum,qui adulte- 1 
rauerant ueriratem,cioè gli Apolidi , & i loro 
dilcepoli hanno tanto temutogli hereticiche 
non uoleuano pure conuenire di parole coti 
nefiuno di loro . Santo Ignationel principio <> 
della fua epiftola a Filadelfi dice , ficut fili] lu- 
cis fùgite diuifionem uniratis", & malam do- 
&rinam hereticorum , ex quibus erit coinqui- 
natioin omnem ter ram . Fuggite, dice egli, 

come figliuoli di luce, la diuifione dell’unità 

• • • • • 
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ecclcfiaftica , e la mala dottrina de gli h eretici, 
per iquali lìirà contaminata rutta la-terra-. Per 
^ultima conclufione , quello darebbe ben latto, 
.(comunicare e tacciare per cenfure^cclefiafli 
che fimi! genti dal commercio, e pratica de gli 
S. Paulo altri fecondo il detto di San Paulo nella pri- 
ma de’ Corinti al i x* cap. Auferte malacci èx 
uobis iplìs,leuate il male, o i cartiui da uoi me- 
delìmi,e da capo bella i i. a medelìmi al vi.pro 
pter quod exite de medio eorum Se feparami- 
ni dici t dominus, Se immundum ne tetigerids 
Cioè partiteui del mezzo di quelli , e feparate- 
ui dice il Signore,e nó toccate cofa immonda. 
Eccoti la lèparatione per fuggire gli heredci,& 

S.Girola * catI * u * ch’infettano i buoni .San Girolamo al 
mQk lib. iu.de comen tari fopra l’epiftola a Calati 
1 al cap. v. dichiarando quelle parole . Modieu 
fermentum totam malTam corrumpit- dice . 
Fermentum res modica uidetur , Se nihilijled 
cum farina confperfum totam malfarci fuo ui- 
gore corrtiperit,in illius uim tranlìt, ornne 
quod millu meli. Ira & dottrina peruerlaab 
• i uno incipiens , uix duoaut tres primumin ex 
ordio reperit adiutores, fed paulatim utean* 
‘ cer lerpit in corpore,& iuxta uulgare prò;* 
uerbium,unius*pecudis Icabies totum comma 
eulant gregem * Igitur Se Icindlla llatim ut ap- 
paruerit extinguéda, eli , Se fermentum a mad 
Jftuicina remouendum, fecondar putrida- car- 
- nes y 
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nes,& Icabiofum animai a caulis ouium repel- 
lendum,ne tota doinus , mafia, corpus, & pe- 
cora ardcat , corrumpatur,putrefcat,jnt.ereat . 

Arnus in Alexandria una (cintilla tu ir, (ed quia 

nó ftatim oppreflà efljtotum orbem eius flam- • 1 

ina populata eli . Il, lieuito è una cofa piccola, 

edi nilfun ualore,ma quando egli è mefcolaio 
có la fàrina,corrompe il Tuo uigore tutta la pa- 
Ra , coli la dottrina d’un h eretico nel princi- 
pio ha pochi auditori, ma fucceiìluarnéte a po 
.co a pocb,fi dilata, é come il cancro ua ferpen- 
do nel corpo, e corrompe gran moltitudine di 
gente, percioche come lì dice per comun pro- 
uerbiò una pecora rognofà,guaRa tutto il bra- 

co elo corrompe fé la non è leparata dal paltò . , 

^e del gregge. Similmente la carne putrida s’el 
la non è tagliata infetta il corpo ,& una fauil- 
ia accende un gran fuoco s’clla non è fubita- 
. mente fpenta . Arrio fu ima fauilluzza in Alef- 
Iandria,ma perche non fli fubitaroente oppref v 
Ià,guaftò e dilfriilTe tutto il mondo . Quello, è 
quello che dice il làuioalx 1. cap. dell’Ecclefia Ecclefia 
.Rico.a Icintilla una augetur ignis , fopra di che fljco . • - 
dicela gioia interlinearia. Ab unius heretici , 

malitia multorum perditio procedit, dalla ma 
litia d’uno heretico procede la perdita di mol- 
ti , é di piu San Girolamo nel lib. v 1 1. fopra S.Gilola 
Ifaia al x v 1 1 1. cap. dice, nullus ecclefiaflico-l mo . 
tura tantum habet Rudi) in bono, quantuqa , 
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•heretici in malo, & in eo fe lucrum putat con- 
-fequi , fi alios decipiant, & ipfi perditi ceteros 
-perdane. Nifiitno fccclefiaAico dice Girolamo; 
- s’affatica tanto nello Audio del bene -, quanto 
danno gli heretici nello Audio del male , per- 
ch’efsi penlonod’hauere affai guadagnato , fé 
poilono ingannare gli altri , e tirargli infìeme 
con loro in perditione . Il perche è di neceffità 
fuggirli e (e parargli dalla cópagnia delti altri ; 

c o x r e K T ì t o. 

* ' ' 

v, lo ti domando, 


/r ; v kii. 




ce San Paulo allo undecimo cap 
la Tua prima a Corinti , Qportet he-, 
refes effe ? egli è neceffario che fiano 
delle herelie ? 


v ■ 


HIEBJìSOLl 

T v domandi bene,e’l bifogna che ce ne fia 
fi come bifogna che fieno , i diauoli nell’infer- 
no per efequire la giu Aitia di Dio, com’era ne-* 
cellario che fodero de’ tiranni per mortificare 
gli Apo Aoli e gli altri martiri . Afcolta Tertul- 
liano , De preferiptione hereticorum,oportet 
enim herefes effe , nec tamen ideo bonum hc- 
ul .-/refes, quia eas effe oportebat,quafi non & ma-» 
. .j .... lum oportuerit effe,nam-& dominum tradì 
oportebwyfed uxtradicori; nequis etiam bine 
' herefim 


Tertul- 
liano . 
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herefim defendat . ^\ncor che San Paulo dica S. Paulo 
e’ bifogna che lìano deirherefie , nondimeno 
non bilogna per ciò conchiudercjdie Pherefia* 
ila buona , San Crilòrtomo nella tua homeiia San Già 
xx v 1 1. (opra la prima epiftola a Corina, nel uàniCri 
dichiarare le (oprartene parole di San Paulo di (oliamo 
ce,Non arbitri) liberta rem his uerbis tollit^ne- 
que neccilitatein aiiquaui , & uiolcntiam uitae 
jmponit , feci quod procul dubio ad pràuara 
hominum mfcntem iuturum erat praedixit . * 
Quando San Paulo dice, bi fogna che lìano del 
k bercile , non ha per quello colto la libertà 
del libero arbitrio, ne importo alcu na necci li- . 
tà o uiolenza d herefia, ma ha predetto quello 
che haueua allenire per la malitia, e cori ottio- 
ne ite gli huomini . Alcolca rEuangelio di San 5^ ?M a t- 
Matceoal xvm.cap. dice^eceileert, ut ue- teo l # 
niant fcandala . Cioè è di neceffità ch'alcuna 
uolta uenghino de gli fcandali , non dimeno , 
uae homini illi per quem (càdaluni uenit, guai 
a quello, per cau'ia del quale mene lo fcanda- 
lo,co(i bifogna che (iano delle herelie, ma a 
che fine*, San Paulo lo dichiara per quel che 
feguita , ut & qui probati fune manifcfti fiant N 

in nobis , Cioè a fine che li buoni e fermi chri- 
ftiani fiano manifeftati , & ancora per Veglia- 
re gli fpiriti . Santo Aguftino nel lib. de uera Agu- 
religione al cap. vi 1 1. dice.Heretiei cum foris ^ 

funt,plurimum prolunt , non ucruro dicendo 
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quoti nefciunt,fed ad uertim querendum car- 
nales , ad ucrum aperiendum fpirituaJes catho 
licos eccitando . Sunt enim innumerabiles in 
Sanata Ecclefia, Deo probati uiri : fed manife- 1 
fti non funtinter nos , quandiu impernia: no- 
di x tenebri; deledati dormire malumus, qua 
lucem ueritatis intueri. Quapropter multi , 
utdiem dei uideant,&gaudeant,per hereticos 
<ìe fomno excitantur,utamur ergo edam here- 
ticis , non ut eorum approbemus errores , Ccd 
utcatholicam difciplinam aduerfus eorum in* 
iìdias afferentcs,uigilantes,& cauciores firaus , 
ctiam fi ad faluté reuocare non poffumus . Gli 
heretici dice il dotto Aguftino , quando fon 
fuori della Chiefa fanno grandiffimo profitto, 
non già neli’infegnare la uerità , ch'efu nota la 
hanno, ma nel muouerei cattolici carnali per 
cercarla , e gli fpirituali per dichiararla, perche 
nella chiefa fon popoli innumerabili , che fon 
dotti bene fperimentati nella fede , & eletti di 
Dio,i quali non fono manifefii fra di noi,men* 
tre che noi eleggiamo piu-tofto dormire,e de- 
legarci nelle tenebre dell’ignoranza noftra, 
che di uedere la luce della uerità.La onde mot 
ti fono fuegliati dalli heretici, per uedere que*« 
rto lume di uerità, feruianci adunque delti he- 
retici , non già per approuar.e i loro erron,ma 
a fine che nel affermare la disciplina e dottri* 
Qa pattolicac.ontto . le falfe dottrine loro , noi 

• ■ * damo 
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liamo piu prudenti^ e piu uigilanti, ancor che 
noi non li polliamo reuocare e ridurre alla la- 
iute; Eccpti adunque che gli herctici fanno 
profitto e feruono alla Chiefa , Quando effi 
fon cagione di far piu diligentemente cercare, 
e dichiarare la uerità , ei fono lìmilmentc ca- 
gione di fare meritare quelli, i quali conftantè 
niente combatteno contro di loro , e che fon 
férmi e (labili nella fede Cbri (liana. Il medefi- 
mo nel libro primo del Genefi contro a Mani * 
chei al primo cap. dice limili parole . Ideo di^ 

Uirta prouidentia multos diuerli erroris here- 
ticos effe permitrit, utcum infultant nobis, & 
interrogant nos ea , quae nefciunt,uel fic exou- 
tiamus pigritiam , & diuinas fcripturas nofle 
cupiamus . Propterea & Apoft. dicit , oportet 
multasherefeseffè,ut probati manifelli fiant 
mter nos . Multi ad querendum pigri funt} ni- 
fi per molellias, & infultationes hereticorum ; 
quali de lomno excitétur. Gli heretici fon cau 
fa che gli fpiriti de buoni chrilliani che llaua- 
no adormentati, liano rifuegliati Sci buoni li- 
bri fiano mefli in luce, e che li ueri fideli liano 
conofciuti , percioch’eglino non confentonó } 
anzi fanno refillenza agli heretici. Di piu dice 
Santo Agullino nel primo - lérmone -della le- S.Agufti 
conda feria dopo la quarta domenica diQua-t no ‘ 
relima . Si dottrina eccleliallica litnplex eff’et , 

& nullus extrinfecus ber e ticoru m,dogm ;j t u m 
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affertionibus cingeretur, non p'oterat tam tia- 
ra , & tam examinaca uideri fides nofira,fed id 
circo doétrinam catholicam contradicentiutn 
obfidetimpugnatio , utfides noftnftion otio 
torpelcat, fed multjs exercitationibus elirae- 
tur,propter hoc deniqiie& Apoftolus dice- 
bat , oportet autem & herefes erte , ut probati 
quique, manifefti fiantinter uos,hoc eft dice- 
re oportet hereticorum thuribulis altare cir- 
cundari, ut certa & manifefta omnibus fiat fi- 
delium atque infideliuro difFerentia . Cu enim 
fides catholica uelut aurutn coeperit fulgere,& 
prardicatio eius ut argentum igne probatum 
jncunótis refplenduerit,tunc maioricum tur- 
pitudine & dedecorè hereticorum uoces obr 
fcuri eramenti uilitate fordebunt . Se la dot-, 
trina ecclefiaftiea ( dice il medefimo dottore ). 
fiufle femplice,fenza eflere mefcolata,o circon- 
data di fuori d’aflèrtioni , o opinioni Arane e 
d’infegnamenti,e dottrine delli hereticija no-r 
lira fede non apparirebbe cofi chiara , e tanto- / 
exami nata . Ma per quella cagione l’impugna-t 
tioni delle contraditioni hereticbe allèdiano; 

N __ 

& impugnano la dottrina cattolica, affine che) 
la fède noftra,non fia ottiofa & adormentata 
ma che la fia pulita e limata per molte efercita 
rioni delli heretici,il perche San Paulo diceua,. 
che gli era neceflàrio ch’e fiano disile herefie , 
a finche quelli che fon prouati fiano manifè- 

. fiati 


f 
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Rati , accioche la diftèrenza de fideli & infide- 
li fia a tutti chiara e inanifèfla,percioche come 
la Fede catolica comincia , a rilucere come l’o- 
ro, eia predicanone della fède è chiara cóme 
l'argento prouato per il fuoco, all’hora le ucci, 
e dottrine delti heretici infieme con maggiore 
uiolenza, e difonore reflano ofcure , fordide , * 

c .uitùperatc.Dice Umilmente nel trattato tren 
tafei in Iobannem. Multi heretici abundant Se 
hoc deus abundare permifit , ne femper la èie . 
nutriamur, & in bruta infàmia remaneamus , 

Cioè molti heretici abondano in feienza e let- - - 

tere,cofa che Dio permette a finche noi non 
Fiamo Tempre nutriti di latte, Cioè di femplice 
domina, & che noi non remiamo in fanciulez- 
za brutale . Afcolta ancora quel chedice Vin- 

cenzo Lirinenfe nel Tuo libro contra Herefes , 

7 zo uri- 

fopra quella fenteiizadi San Paulo , oportet' ^ 
herefes e(Iè,ut probati manifefti fiant in uobis 
ob hoc (inquit) herefeon non flatim diuinitus 
eradicantur authores,ut probati manifcfli fiat,, 
ideft unusquisque quam tenax Se fidelis et fi-, 
xus catholica: fidei fit amator appareat , & re- ; 
uera cum quoque nouitas ebullit, flatim cerni 
turfrumentorumgrauitas&lcuitas palearu,. 
tunc fine magno molimine excutitur ab area , 
quod nullo pondere intra aream tenebatut . 

Per quella cagione dice quello dottore,non fb. ; 
pò incontinente eflirpati da Dio gli.autt.oji.dcA 
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’Ì le herefie a finche quelli o-hc fono approuati 

fiano manifeftati,Cioè chfc ciafcheduno appa- 
rila quanto fia ftabilito, fitto , tenace , e fidelé 
•. amatore della fede cattolica,e neramente qua- 

; do qualche nuoua dottrina uien fuora , e s’in- 
nalza , fubito fi conofce il pefo , e la grauezza 
del buono frumento, & la leggerezza & infta- 
bilità delle pagIie,pcrcioche il buono friimen-' 

. to,Cioè i buoni Chriftiani,reftano nell’aia del- 

la Chiefa, eie paglie,cioè i cattiui Chriftiani, 
fono facilmente folleuati dal uento delle • dot- 
Ifidoro tr,ne beretiche e pernitiofe . Santo Ifidoro nel 
primo lib. de fummo bono al cap: x i x. dice 
Hereticorum òccafione propagati funtdoéto- 
res in fìde,nam tunc clarius manifcftatur ueri 
tatis atterdo,quando patueritquadibet ditten- 
x ( ” ■ fio , Cioè per l’occafione delli heretici , i Santi 

dottori fon crefciud nella chiefa , perche al-V 
J’hora la uerità piu chiaramente fi è manifefta- 
ta, quando egli è fiata qualche dittènfione nel- 
la chiefa per le materie della fede . & un poco' 
appretto dice . Caufa herefis ob quam rem fit? 
ad exercitationem lìdei , uia uero perquam fic 
ofeuritas eft diuinarum (cripturarum , in qua 
caligantes heretici aliud quam res fe habetjin- 
telligunt , Cioè per qual cagione nafee l’here- 
lìa ì per elèrcitatione della fede > ma la uia per 
la quale fifa l’herefia,è i’ofcurità delle Sante 
fritture , nelle quali hauendo gli heretici lo 

fpirito 
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(pirico accecato , la intendono in altro modo 
che non èlauerità.lnoltreSàto Aguftino nel S. Agu- 
libro x v x 1 1. de ciuitate Dei al capi l i. fcriue (lino . 
che per la malitia deldiauolo gli h eretici fono 
folcitati nella chiefa in luogo de gli Idoli . Vif- 
dens autem Diabolus tempia demonum deie- 
ri, & ad nomen liberanti^ itiediatoris currere 
genus humanunijhereticos mouitjqui ftib uo- 
cabulo Chriftiano , doélrinte refifterent chri- 
ftian^, quali poiTent indifFerenter (ine ulla cor 
xeptione haberi in ciuitate Dei,ficut ciuitas 
canfofionis indifFerenter habuit philofophos 
inter fe diuerfa Se aduerfa fentientes , qui erga 
in Ecclefìa Chrifti morbidum aliquid,prauum: 
que fapiunt fi correpti , ut Sanum reòtumque 
dare nolunt fed defenfare perfiftunt , heretici 
fiunt&foras exeuntes habentur inexercenti- 
bus inimicis,& iam hic quippe ueris illis catha 
licis membris Chrifti malo Tuo profunt, dumi' 

Deus utitur & malis bene Se diligentibus eum 
omnia dooprìrantur in bohum. Vedendo il 
diauolo(diceil gran dottore Aguftino) i tempi 
de gli idoli eftere derelitti,e la gen emione Fiu- 
mana correre al nomedelmediatore,che ci ha' 
liberati,moflè,e folcito gli heretici,! quali (òtta 
il nome Chriftiano,refiftono alla dottrina chri 
diana , come fe indifFerenremente poteflèno 
edere lenza riprenfione alcuna nella città di 
Dio,che è la chxefa cattolica , (Lcome la città di - 



Digltized by Google 


T 4<? DIALOGO D I 

confufione hebbe indifferentemente gli fìlofo 
fi,che haueuano tra loro Tette diuerfè , e con- 
trarie opinioni . Quelli adunque che nella cit-, 
tà di Chrifto fentono male della fede , fé dopo 
che fono flati corretti , & ammoniti di fentire 
fanamente e cattolicamente della fède fanno 
refi (lenza e contumacemente non uogliano 
emendare le loro peftifere e mortifere dottri-; 
ne, ma perfìfleno in difenderlo , ei fon fatti' 
ber etici, e nimici della chicfà,ancor che la ma- 1 
litia loro faccia giouamento ai neri cattolici- 
membri di Giefu Chrifto , percioche Dio u fa 
de cri (li in bene , & a quelli che l’amano tutte 
lecofe s’operano in bene . - v 

C OH r E ti-T l'T 0. : 

Ma quale è la cagione , e donde 
procedono, che di tanto antico tetn 
po fon uenute tante herefie ? 

HIEKOS 0L1M1TUH0. « 
. Io fon molto contento di quella tua do- 
manda , perche tu potrai piu largamente con-- 
tradire a gli heretici. Se ouuiare alle loro perni 
tiofe dottrine.dopo l’hauere ctfnolciute le cali 
fe,e l’origine della contagiofa pelle dell’hcrc- 
fia,il primo rimedio di ricuperare da fanità ,< a' 
uno amalato è di conofccre la caufa della ma- 
lattia.percioche fe la caufa è occulta, e nafeofta 

farà 
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farà: molto diffìcile ,iri media re al male. Aduri-' 
que la prima caufà e nafcimento dell’herefia,è ! ' 

proprio piacere, ouero amor particolare & in- 
difcrcto di fé medefimo » il quale fecondo San S. Agir- 
lo Aguftinocóftituifce,6cedificaIacittàdiBa- ftino. 
biiionia , perciocbe da tale amore procedono 
tutti i uitij, fi com’euidentemente lo dimoftra ‘ 

S. Paulo, nella i ti ad Tim.al ni.cap. nell’àdur- $. Paulo 
. re i peccati che doueuano regnare circa la fine 
del mondo. In nouifìimisdiebus(inquit)infta-- 
bunt tempora periculofa, & erunt homines,fc 
ipfos amantes, cupidi, elati,fuperbi, blasfemi, 
parentibus nó obedientes, ingrati, fcclefti,fine 

■ affettione, fine pace,criminatores, incontinen 
' tes,imrnites,fine benignitate, proditores, pro- 

.terui, tumidi, & uoluptatum amatores, magis 
quam Dei , habentes quidem fpeciem pietà cis, 
uirtutem autem eius abnegantes.Ne gli ultìthi 
giorni, dice il Santo Apoftolo,ueranno i tempi. 
pericolofi,e faranno gli huomini amatori di fe - - •' 

medefimi, cupidi, eleuati,fuperbi, biaftemato- • c s 

■ ri,hon obedienti a padri e madri loro, ingrati^ 

(celerà ri,altieri,fenza a flètto, fenza pace impo- 
fitori di peccati,fenza continenza, crudeli, feri 
za benignità, traditori, temerari;, tumidi, piu 
amatori di loro flefìi che di Dio, che finalmen- 
te haueranno fembianza di uerità,ma negato- 
ri della uirtù fua . Le quali parole dichiarando 5 
Santo Aguftino (opra San Giouanni nel tratta n; n< f 

<*- K ij 
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to cento uentitre dice , H^c omnia mala ab eo 
udóri fonte manantia, quod primu pofuit , fe- 
ipfos amantes, cioè tutti quelli uitij e mali de^ 
riuano come da un fonte da quello,cbe prima 
' t . mente pofo,amando, fo medefimi , e di nuouo 
doppo l’hauere dichiarato tai uitij dice . H50 
enim atque huiufmodi uitia , fiue uni homini 
r : accedant omnia , fiue iis alia, fiue illis alia dp- 

minentur,ex illa radice quodamroodp pullu- 
lane, cum font hpmines foipfos amàres .-Tutti 
quelli uitij dice egli, & altri limili, quali come 
da nna medefima radice germinano, fendo gli 
. h uomini amatori di fe medefìmi , di tal priua- 
to amore & afFettione inuerfo di fe medefìmt»- 
immoderato procedono oflinatione,e perlina? 
eia , l e quali fono le porti aperte per indurre. 
, l’horribil inoltro, dell’herefia .Doppo quella, 
prima caufa ne feguita un’altra, comune a tutti 
gli heretici, cioè defìderio, & ambitione di gip 
Bernar - ria •, come dice San Bernardo nel forinone ixv. 
do . fopra la cantica. Omnibus una hereticis inten 
tio fem per foit, captare gloriam de fingulari ta- 
te fcientiae . A tutti gli heretici dice il deuotoi- 
Bernardo, è fompre fiata una medefima inten' 
rione, di cercare modo d’hauere gloria per- 
/ qualche Angolare nuoua , e flrana faenza di 
dottrina.Queflo è il naturale,e proprio di tut- 
v . ti gli heretici , di cercare la gloria del mondo,e 
di uolere edere da tutti reputati dotti , c pieni. 

di foienza, 

r , * 

' - * • • 
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di Scienza, e perciot he eglino non polTono ot- 
tenere quello per dritto camino, cercano le uie 
oblique , per peruenire a tale reputarione , di 
maniera che tanto è pertinace il loro appetito 
•di gloria^ che piu torto contro la conlcienza 
•loro uogliono peruertire , troncare, e rompe- 
te le Icritture che repugnano all’herefie loro , 
che cedere , o accordarli con la uerità, ancor- 
ch’eflì fieno conuinti da uergogna di perdere • 
la gloria , & openione del mondo : per quella 
cagione uolendo San Paulo perfuadereaFilip s.Paulo 
pen fi la uera unità della fede , principalmente 
gli auuertilce , che debbino fuggire ogni uana 
gloria , quando al 1 1. cap . dice . unanimes id 
ipfum lentientes nihil per contentionem -, ne- 
que per inanem gloriam , fiate tutti d’un’ani- 
mo e d’un medefimo fentimento nella fede , e 
non fate cofa alcuna per contentione , ne per 
uana gloria. Santo Aquilino nel libro della s. Agu- 
utilità del credere al primo capo dice > Hereti- ftino . 
cus eli , qui alicuius temporalis commodi , Se . ; > 

maxime glotiae , principatusq-, fui grafia , fal- 
las ac nouas opiniones gignit,ac fequitur,Cioè 
colui è heretico il quale per gratia , o caufa di 
qualche commodo , o profitto temporale e 
principalmente di gloria Se preminenza, gene- 
ra e feguita falle & nuoue opinioni.Ignatio nel 
la lua epiftola,a gli Efefi dice infra le altre con- innario 
ditiom deirherefia . Erroris lpiritus fe ipfum ° 

K iij 
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predic ar fibi placens ecenjmeft. Et (e ipfura 
glorrricat . Lo fpirito d’errore predica fe fteffo, 
e fi loda e (ì compiace , e fi gloria , gli herecici 
.s’aflò miglio no a colui del quale recita S. Giro- 
lamo nel Tuo libro contro 1 heretico Heluidio, 
ilquale fecódo le ftoxie fi chiama Erostr a 
i o, huotno ignobile e di nefl’una uirtu,non ' 
dimeno grandemente cupido di gloria* e d’ho | 
nore, il quale uedendo che per buon modo 
non poteua eff*ere conofciuto, & hauere ripu- 
tatione del mondo, abrulciò il tempio di Dia- 
na , ilquale a quei tempi era il piu fàmofo del 
mondo , e poi che l’hebbe abruiciato fi» prelb 
e domandato perche cagione haueua commef 
lò un tanto facrilegio, rifpofe che l’haueua far- 
ro per defiderio di gloria, e per laflare a quelli 
che ueniuono doppo lui memoria di fe , poi . i ] 
che in altro modo per ben fare non fi poteua 
fereconofcere . Tali (bnoigloriofi heretici, 
che per hauer nome e reputatione nel modo, 
affai tano la chiefa e la uotffiono sforzare e uio- 

» ' . # • Jr t VB 

lare con le loro herefie e falfe dottrine . San Gi 
rolamo ne fuoi comentari fopra l’unico cap«di 
Abdia parlando dell’orgoglio e uana gloria 
delli heretici dice.Licet tibi o beretice magnus 
effe uidearis, A: contemnas ecclefix paucitaté* , 
tamé paruus es & contemptibilis,fuperbia cor 
dis tui exculic ce . Quis enim hereticorum non 
in fuperbiam extollitu^ecplefiat limplicitatem 
a : paruipendens 
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patuipendens & fiocm imperniati) reputami 
O hetctico dice Girolamo ancorché tu ti re- 
puti grande, e fprcgi.l’humilità della chiefa,no 
dimeno tu fei non (blamente poco apprezza- 
to, ma grandemente degno di poco prezzo. 

/ Qual è quello di uoi heretici che non a leui in 
Iuperbia (prezzando la (implicita della chicfa , 

; « reputando la fède della chiefa un’ignoranza ì 

Santo Aguftinonel Tuo lib. contro la Tua e pi- 5. Agu - 
itola de manichei la quale efli-chiamano firn- ftj no> 
damenti al v t. cap. dice .. Superbia eft mater 
‘ omnium hereticorum , la Iuperbia è marre di 

tutti gli heretici e San Gregorio nel lib. 1 1 i.de S.Grego 
morali al cap. x v 1 1 . Hereticoru locus ipfa fu» r j Q . 
perbia eft , il luogo delti heretici è la fuperbia. 
i & O ‘H'y E H.T I T 0. 

Cotesta colà abulà molte gé- 
ti , ch’alcuno che limonio (lima he^ 
retico , predica e fcriue molte buo- 
f ne fentenzc , e cofe che fono fidele e 
cacoliche. » ■ 

HI EROSOLI MIT 

I Noi leggiamo in San Luca al itti, che i 

L dia uoli cacciati de corpi humani per la uirtù 

di Giefu Chrifto confeilàuano ch’egli era figli— 

[ uolodi Oio,& increpans non (ìnebatea loqui, •;.h 
ma no (Irò Signore gli fgridaua e gli ìiprcnde-* 

- j . K iiij , 
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ma acremente , ne permeàeua che parlaffeno 
-per ouiare chefotto qUelt’occafioned’hauere 
detto una uolta la uerità , dicendo eglino -poi 
•cofe falle, non folTe loro preftata fede . A que- 
• .fio propofito è-lcrittó al Salmo xl i X. pecca to*- 
xi dixit Deus,quare tu enarras iufti^uas fneas & 
*. airumisteftamentummeumperostuumHd-- 
dio ha dettosi peccatore, perche narri tuie 
• . . mie giuftitie,e ti maneggi per la bocca il teda* 

•• mento mio?cgli è cofa certa che gli heretici di 
cono alcuna uolta delle cofe buone &uerei 
ma l’intentione loro è per potere piu fàcilmen 
te ingannare gli uditori , e lotto il mele dar lo^- 
S Girola ro ^ ueleno >*na come dice San Girolamo* 
" Q Non eli opus margaritas in luto quxreré, noti 

bilbgna cercare le perle e pietre pretiofe dren- 
ro il fingo, Non bilbgna cercare, ne domanda- 
re dottrine ne fentenze fané e cattoliche, ne’ li- 
bri ne nelle predicationi delli heretici, & infe- 
gno di quello la donna euangelica in San Lu>* 
ca al tap. x v. cercò la gioia (mariti ta dentro , e 
non fuori della cafa,fimilmente colui, che uuo 
le cercare quello ch’è necellario alla fede, e pfcr 
, la fàlute y deue cercare dentro la Chiefà , e do- 
mandarne a’ ueri dottorile- buoni Ghriftiani, e 
non a gli heretici y che fono fuori della Chiela* 
cum quibus non licet cibum fumere , infìeme 
S.Paulo. quali San Paulo prohibifce nella prima de’ 
Corinti pigliare il cibo corporale, e molto me» 
i « no domandare 

• — % é % ^ « •< 
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•nòdomandare loro il cibo fpirituale,ilquale è 
la. parola di Dio,perdh’in cambio del pane dei- 
ila dottrina falutifera, quelli dàno il ueleno del 
J’herefia. S.Girolamo nel lib.t 1 1 i.fopra Hiere S.GiroIa 
-mia al cap. xxm. dichiarando quella parola ou). 

;del Profèta, propterea ecce ego ad Profètas di» 
xit dominus,qui furantur uerba mea unufquis & 
quea proximo Tuo, dice » Semper imitatur 
mendacium ucritatem , & nifi habuerit aliquà 
limilitudinem reòti,decipere non poteft inno» 
centes $ heretici alfiimunt teftimonia Icriptu» 
xarum ueteris & noui teftamenti,.& furantur 
uerba faluatoris unufquifque a proximo fuo 
Prophetis, Apoftolis , & Euangeliftis , & alfu- 
munt linguas fuas, ut is cordis uenena ore prò 
nuncien t . La bugia feguita continuamente la 
uerità : percioche fenon hauelfe alcuna fimili- 
tudine, o apparenza di rettitudine, e di uerità, 
non potrebbe altriméti ingannare gl’innocen 
ti . Ghheretici pigliano, & allegano le Temen- 
ze e teftimonaze delle Icritture tanto del uec- 
cbioj'come del nuouo teftamento , e rubbano 
Je parole di noftro Signore cialcheduno dal 
. profilata fuo,cioè da Profeti, Apoftoli,& Euan 
geli Hi , a finche per la bocca proferifchino il 
ueleno del cuor loro . Ireneo nel libro terzo Ireneo . 
contro le herefie al cap. imi. dice,Non opor- 
tet q userete apud alios ueritatem, quam facile 
eli ab ecclefia fumere , cuna Àpofiolx quali in 
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depofitorium diues plemftìmeinea conimi e- 
rih c omnia, qua: iunt ueritans, uti omnis qui* 
cunque uelit, (umat ex ea potum uita: , bic eft 
enim ulta: introitus , omnes autem deliqui fui- 
res funt & latrones,propter quod oportetde* 
uirarc quidem illos , qua: autem'funt eccleliaey 
cuna magna diligentia diligere,& apprehetvdc 
re ueritatis traditianem j Quid enim & lì qua 
de aliqua modica quertione difcepcatio e 11 et, 
non. ne oporteret in antiquiffimas recurrere 
ecclelìas, in quibus Apolidi conuerfati lunt; 
& ab eis de prelenti quellione fumere quod 
certum & liquidum erti Non bilogna dice Ire- 
neo cercare la ueruà in altri luoghi , che nella 
chielà,conlìdcratochegli Apolidi hanno am 
pliflìmamcnte melTo nella chiefa , come in un 
ricco depolìto , tutte le cofe che s’appartengo- 
no alla uerità, ecialcheduno che delia hauere 
la uita eterna, la chiefa è la porta per peruenir 
ui . Gli heretici Ione ladroni, &. homicidiali, là 
onde bilogna fuggirli e leguire Se amare quel- 
lo che è della chiclà , e con diligenza tenere Se 
imparare le traditioni della uerità.Imperoche; 
fe nella chiefa fu Uè qualche difparere , o qui- 
ftione della fede , o della dilciplina ecclefiafti- 
ca,non bifognarebbe egli ricorrere alle piu an 
tichechiele , nelle quali hanno conuerlato gli 
A portoli, e da quelle pigliare quello ch’èrerta 
chiaro Se uero ? .. .. . Ì-.-ììqì 

CONVER- 
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- Gli heretici fimilmente, hanno 
gran facundia,& uno Itile molto gra 
nolo, tanto nel parlare quanto nello 
lcriuere,e fono molto dotti, cofa che 
può molte uolte tirare quelli che leg 
gono , e quelli che odono alle dot- 
trine loro. * - V * . 

, . ** , % * ' + m t * ( * t t J * i 
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Santo Aguftino nel Salmo cento uenti 
quattro dice: Non kcerunt berefes nifi ma- 
gni homincs } fedquantum magni, tantum nu- 
li , l’herefie non fono fiate trouate ne fatte > fe 
non per gran perfonaggi, ma quanto maggio- 
ri tanto piucattiui.San Girolamo nel hb. ii.in 
Ofea Profetaci cap.x. dice,Hererieorum ter- 
ra fecunda eft. Qui a Deo acume fenfus & in- 
geni] percipientes, ut bona natura: in Dei cul- 
tura uerterent,fecerunt fibi ex his idola . Nul- 
|us poteft herefim firuere, nifi qui aidentisitv- 
genij eft , & habet dona naturae qua: a Deo ar- 
tifice funt creata .Talis firn Valentinus, Talis 
Marcion, quos do&iftimos legimus, talis Bar- 
dafanes, cuius edam filofofi aamiran tur inge- 
nium. Gli heretici hàno riceuuto da Dio, fotri- 


gliezza di fenfo e d’intelletto, a fine di conuer 


S.Agufti 
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S.Girola 
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tire e beni di natura, nelfhonore e feruitio di 
•Dio , ma effì di quelli n’hanno fàtro, : ldoji,cioè 
delle herefic : neflùno può comporre o troua- 
re herefie , fe non colui che è di grande (pirico 
'e fcienza , e che ha da Dio e’idono di natura. 

• Talifbno flati, Valentino , Marcione, & altri 
che noi leggiamo edere flati dotdffimi : Tale è 
«flato Bardefano, l’ingegno del quale haueuano 
in ammiratione e filofofi.ÒItra di quefto ("opra 
el cap. unico di A bdia, dice,Videas omnes he- 
reticos quomodo in dottrinis dtemoniorum 
cauteriatam habentes cofcientiam applaudant 
fibi,& fimplices animas quibufdafndiuinis 
mifteriis ìnitiantes , compofitofèrmone deci- 
piat.Riguarda dice egli, tutti gli heretici,in che 
modo hauendo la confluenza cauterizata nelle 
dottrine diaboliche , ei fi còrripiaccino & ap- 
plaudano,e per belle parole e parlare bene ori- 
nato e ben comporto , ingannano l’anime de 
femplici huomini,quafi pieni di mifleri) diui-j 
ni. Per quefta cagione San Paulo, a Collocen- 
fi al capò 1 1. gli auertifce di guardarli da loro . 
Nemò uos feducat , in fublim itale fermonis, 
auertite dice l'Apofiolo di noti ui laflàr fedur- , 
re con belle e dolce parole, cioè fecondo Teo- 
filatto fùpra quefto paflo,per belle parole dol- 
ce, e bene ornate e meglio limate . Quid enira 
fiofreratqui(piarn,qua:ad perfuadendum piu 
rimum ualentjipfi uero fi t omnium prorfus * 

' ideft , 


« 
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id eft, ueritatis ignarusJ Id fané nihil eft aliud,. 
nifi captiunculis quibufdam Se fofismatibuS; 
niti . A che profitto (dice Theofilatto) fe qual-, 
ch’uno ha buona gratta nel parlare e nel peri-. 
fuadere,e ch’egli fia ignorante della uerità’Ta-p- 
le uenuftà,fplendore, & ornamento di lin- 
gua , fono i cautelo!! inftrumtti e fofifmi degli 
heretici , per pigliare Se ingannare i femplici 
Chriftiani,fi come ne rende reftimonanza San-S.PauIo. 
Paulo'a Romani-ai cap. v 1. Per dulces fermo-, 
nes & benediòtiones feducunt corda innocen, 
óum : per dolci parole e beneditioni feducano. > 

e cuori de gl’innocenti e de femplici. S.Igna-- «j. l gna . 
no nella fua pillola a Tertulliano , dice, Sunt ^ 
quidam uaniloqui Se mentis fedu6tores,non *• . 

Chriftiani , fèd C h riftum mercantes fcduóliò- “ ■ 1 

ne,circunferentes nomen Chrifti,& cauponan 
tes uerbum Euangelij , Se uenenum erroris 
commilcentes dulci blandimento , ficut puro/ • 
nielli uirtts admilcétes, ut qui biberit illius po^ 
tus illece bras séfuales, dulcedine captus in ob, 
feruanter morti addicàtur. Monet autem qui-! 
dam antiquorum ut Demo bònus dicatur, qui, 
malum bono admifcuerit. Nominant enim, 
Chriftum , non ut Chriftum predicent, lèd ut. 
Chriftum fpernant . Et legem proferunt, non 
Utlegem ftatuanr,fed utlegi contraria annun-, 
tiene. Cauete ergo a talibus , ne lumatis la- 
queosanimabus ueftris. E pi fono dice egli aU. 


* 


» 

/ 


». 
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cuni falli e bugiardi , equ di non lono già Uerr 
Chriffiani, ma mercatanti di Iefu Chriftoper 
uia c meteo di feduzzione, tauetnieri & uendi 
tori dell’euangelio, e quali melcolano ei uele- 
no d’errore , col mele di dolci e belle parole, 
per auelenare & condurre alla morte quelli 
che ui fi dilettano . e quali hanno Tempre Gie 
fuChnfio nelle bocche loro : ma infatti Tene 
fanno beffe e lo fprezzano, e predicano la (an- 
ta Icrittura e la legge di Dio, non già per appro 
uarla,ma per annuntiare e predicare cole con- 
trarie alla legge diuina. Gmrdateui bene da 
fimil gente,che uoi non fiate ingannati e prefi 
ne lacci loro. E’1 limile dice San Girolamó,nel 
primo libro de comentari in Efaia al primo ca 
po, dichiarando quella parola del Profèta, Cau 
pones tui mifcent uino aquam,omnis dottor , 
inquit, qui aufieritatem fcripturarum per qua 
poteft audientes corripere , uertit ad gratiam 
& ita loquitur ut non corrigat,fèd deledfet au- 
dientes , uinum fandtarum fcripturarum uio- 
lat acque corrumpit fenfu fuo . Heretici quo- 
que euangeiicam ueriratem corrumpunt pra- 
ua intelligétia,& funt caupones peffimi,facien 
tes de uino aquam , cum e contrario dominus 
nolter aquas in uinum uerterit . Ogni dottore 
che riuolge con gratiofo parlare l’au (ferità del 
le fcritture,pcr le quali può correggere gl’udf- 
tori,e che predica o parla, non già per correg- 
gere. 
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gerc,ma per compiacere , e per dilettare quel- 
li che l’odano, egli uiola el uino puro delle fan 
te Icritture, e le corrompe fecondo e’ijfuo pro- 
prio lenfo . Gli heretici dice San Girolamo , 
corrompono per falfa intelligenza la uerità 
euangelica,e fono peffimi tauernieri , facendo 
del uino acqua, confiderato che per il contra- 
rio noftro Signore ha fatto dell’acqua nino . 
Vincenzo Lirinenfe nel fuo libro contro The- Vincen- 
refìe , parlando degli hetetici dice . Itaque fa- z0 Li r j. 
ciunt quod ij folent qui paruulis auftera quae- nen f c # 
dam temperaturi , poculi prius ora melle cir- 
cunlinirent, ut incauta etascum dulcediné pre 
fenferit,amaritudinem non reformidet. Quod * 
edam iis curar eft qui mala gramina & noxios 
fuccos medicaminum uocabulis precolorant; 
ut nemo fore ubi fupra fcriptum legeritreme ' 
dium, fufpicetur uenenum . Gli heretici ( dice. 
gli)fànno quello che fono ufati di fare le perlo 
ne , a piccoli fanciulli™ , quando l’buomo gli 
uuol far pigliare qualche beuanda amara : e 
quali prima acconciono l’orlo del bicchieri de 
ftramente con dolci (Timo mele: odi qualche 
altra cofa dolce , a fin che nò fi accorgili qo del 
la amaritudine della beuanda. Quello firmi- ' 
mente fanno quelli che fotto la fpede , e l'otto 
colore di medicina, danno le cattiue erbe e fu- 
ghiuelenofi , per coprire e’I fofpetto del uele- 
no a quelli, e quali uogliono auelenare con ti- 
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télo di rimedio . Per quella cagione dicein U1Ì5 
altro luogo di quello medefimo libro » llle etti 
uerus,& germanus,& catholicus , qui ueritaté 
Dei, qui ecclelìam , qui Ghrifti corpus diligit i 
qui diuina: religioni , qui catholics fidei nihii 
praponit . Non hominis cuiufpiam autorita- * j 
tem,non araorem,non ingenium, no eloqueò- 
tiam , non philofophiam,fed h?c cun&a delpà 1 j 
j ciens,&infidefìxus,ftabilis,permanens,quic* 

I .quid uniuerfaliter antiquitus Eccielìam cathor 
licarp tenuittècognauerit,idlìbi.folum tenen- 
dum credendumq> decernit. Quicquid uero. 

- I ab atiquo deinceps uno pretec omnes, uel con» 
tra omnes fanétos nouum & inaudi tum fubdtr 
ci fenferit,id non ad religionem , fed addenta* 
tionem potius intélhgas pertinere . Quello è 
«ero e proprio catòlico,che ama la uerità di 
Dio, che amala Chiefa,cheamae’lcorpodi 
Giefu Chrifto , che non prepone alcuna col» 
alla religione diuina & alla lede catolica, ne In 
Autorità di perfone,ne l’amore, ne lo fpirito^no 
l’elòquenza, ne la filofofia,ma che di tutte que 
fte cofe non ne tiene conto alcuno , e retta fer- 
mo e (labile nella fede,e delibera in fe medefi- 
ino di tenere e credere (blamente, quello che | 
conolce hauer tenuto la C hiefa cattolica uni- . 1 

1 " * 

uerfalmen te & ottenuto per-tutti gli antichi 
tempi pattati .Et timo, quello che lente ettere 
aUQUQ contro l’opinione de fanti Se antichi 

dottori 
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dottori e di quello che l’huomo non ha mai 
udito parlare, e’debbe giudicare pmaparte- 
netfi a tentatione , che a religione chriftiana . 
Tu uedi adunque che’l bel parlarcele dolci 
lingue de gli heretici non debbono abufare e 
buoni chriftiani,e ti dico da uantaggio, che al- 
cuna uolca può accadere,che un femplice huo 
mo di nifluna {cienza, farà con la grada di Dio, 
tacere le troppe ciancie, & la uen tofa eloquen 
za de maluagi heretici, e de nimici della fede : 

• Come a quello propofito recita una bella fto- 
ria, Rufino al lib. decimo della ftoria ecclefia- 
ftica al cap. in. fatta al primo concilio di Ni- 
cea contra l’heretico Arrio. E ui fi trouaua(di- 
cegli)un filofofo grande oratore e dialedco, 
lottile ne gli arguraenti,fecondo in parole, che 
non era poffibile di conuincerlo, tanto era 
auuertito , & ingeniofo , di contradire alle 
obiezzionede Velcoui congregati nel Concia 
lio . Ma noftro Signore per moftrare la gran 
uirtù della {implicita della fede , e cho e’I Re- 
gno di Dio, non confitte nelle parole, ma nella 
uirtù , V no de padri del concilio e’1 quale era 
di fèmplice lettere, ne lapeua altra fcienza che 
Giefu Chritto crucififlo 5 uedendo e’1 filofofo 
fbeffàrfi de Velcoui ,& eleuarfi nella, fua arte 
difputatiua, domanda a tutti quei, padri luogo 
per difputare con lui . El quale fendogli fiato 
conceffo , comincia a dire in publica udienza . 
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Al nome di Giefu Chrifto, Alcolta filofofòfco- 
fc uereche è uno Dio, che ha fatto e’i cielo e 
la terra , che ha creato tutte le cole, che ha da- 
to lo fpirito all’huomo , e’1 quale haueua for- 
mato del limo della terra, che ha creato tutte 
lecofeuifibili&inuifibili per uirtu della pa- 
rola diuina,e confermato per fantifìcatione 
dello fpirito fuo . Quella parola e fapienza di- 
urna quale noi diciamo e’1 figliuolo , bauendo 
pietà e mifericordiadell’humanageneratione, 
è nato della V ergine , e per la fua morte,e pag- 
lione ci ha liberati dalla morte perpetua e per 
la fua refurrettione ci ha dato la uita eterna,e’l 
quale noi appettiamo che debba uenire per 
giudicare tutte l’opere noftre . Credi tu che 
tutto quel ch’io ho detto fia uero o filofofo? e’1 
iìlofofo fubitamente marauigliato e ftupefatto 
della uirtù delle parole fue,come mutolo, non 
potendo altrametc rifpondere dille, che gli pa 
reua di fi , e che non ci era colapiu uera , che 
quello che lui haueua detto, E di poi uoltatod 
e’1 filolofo a dilcepoli fuoi,& a gli affilienti difi- 
le. Audite o eruditi uiri, donec uerbis mecum 
getta res eft,uerba uobis oppofui,& quae dice- 
bantur,dicendiarte fubuerti.Vbi uero prò 
uerbis inrtus proceffit ex ore dicentis,non po- 
tuerunt refiftere uerba uirtuti , nec homo ad- 
uefari potuit Deo. Alcoltate(dice eg!i)o fapien- 
ti , mentre che di parole è flato dilputato me- 
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co , io ho oppofto parole contra parole , mà 
quando in luogo di pàrole la uirtù è procedu- 
ta della bocca di coftui che qui al prefente ha, 
parlato , le parole non hanno potuto farrefì- 
ftenza alla uirtù, ne l’huomo ripugnare a Dio. 


( COV^VET^TITO. 

Sono alcuni di quelli h eretici , 
iquali moftrano d’eflere molto cari- 
tatiui , grandi elemofinieri , e fanno 
alle uolte atti da homini da bene . 


h 
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Ascolta quello che dice Origene nella 
fuafettima homelia fopra il Profeta Ezechiel . 
Multo nocentior ‘ eft hereticus bona: uitae , & 
plus in doébrina fua habet authoritatis , eo 
quod dodtrinam conuerfatione maculat . Qui 
enim uitae peffima: eft , non fàcile hotnines ad 
fàlfum dogma follici tat , nec poteft per umbra 
fan&itatis, audientium decipere {implicita- 
tem . Qui uero fermone peruerfus eft,& difei- 
plinis falutis contrarius,mores autem compo- 
fitos & ornatos habet, nihil fàcit aliud, nifi ac- 
cipit indumenta uaria inftituti boni j0 & con- 
uerfationis quieta & circundat ea idolis fuis,ut 
roagis decipiat audientes. Id circo follicite ca- 
ueamus hereticos , qui conuerfàtionis optime 

L ij 
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flint, quorum fortem uitam non tàm Deus 
quam Diabolus inftruxfc.Nam quomodo quaf 
dam illecebras cfcaru aucupes proponunt, ut 
fàciliusaues capiantper obleétamentum gu- 
ise, fic(ut audacius dicam) eft quaedam caftitas , 
diaboli, idefi decipula humanse anima;, ut per 
iftiusmodicaftitatem , & manfuetudinem , & 
iuftitiam poffintfacilius capere, & falfis fermo 
nibus irretire. Diuerfis diabolus pugnatinfi- 
diis , utmiferum perdat hominem , & bonam 
malis tribuit uitam ad decipiendum uidentes, 
& malam bonisinuritconfcientiam.Lo here- 
tico dice il dotto Origene di buona uita è pia 
pericolofò & ha piu autorità nella fua dottrina 
che quello ilquale per cattiua conuerfatione 
machia la fua dottrina, perciochecolui che ui- 
ue male, non, può coli fàcilmente follecitare. 
Se indurre nel fuo errore coloro che amano la 
uirtù e buon coftumi , ma colui che ha la dot- 
trina cattiua heretica e pernitiofà,e nondime- 
no è d’honefta conuerfatione, e bene morige- 
rata , piu fàcilmente inganna lafìmplicità de 
fuoi uditori fotto l’ombra di buona uita.E per 
eio fuggiamo diligentemente gli heretici che 
fono di buona conuerfàtione,la uita de quali è 
inftrutta non tanto da Dio, quanto dal Diauo- 
lo,percioche fi come 1 ? uccellatore peramore e 
dolcezza del cibo piglia la preda , fi mil mente 
il diauolo per la buona uita e fempliee conuer 

fattone 
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fanone d’alcuno heretico piglia nelle Tue reti, 
e ritiene per falli ragibnamend mola de chri- 
(liani.San Balli io nella epi dola xxx. eh e egli S. Bafi- 
icrifle a’ Vefcoui di Francia, e d’Italia, tiene la lio. 
ineddima opinione che Origene. Quisdabic 
inquit, capiti meo aquam', & palpebris meis 
otetn lacrimarura , & deplorabo complures 
dies populum peruerfis iftis doétrinis ad per- 
didonem ad a&um. Intranfuerlum rapiuntur, 
fimpliciorutn aures , ac deinceps in confuetu- 
dinem tranfeunt heredcximpieratis>in iftius- 
modi fermonibus do£hinx plulquàm impia: 
educantur ecclefis infantes. Illi deducunr pe- 
regre quouis progrediétes,inuifunt infirmos , 
folantur meftos,adiuuant laborantes , & prel- 
fis omnis generis opem adferunt,mifteriorum 
communionem adminiftrant . Quod omnia 
per illos difpenfatur & perficitur , quali retina 
culum quoddam eli plebis , quo ad illorum 
concordiaro aftringuntur, ita ut breuis tempo 
ris decurfu edam li reftituatur aliqua libertas, 
nulla tamen fpes reliqua futura fitaduerita- 
tem,iterum agnidonem reducendi eos , qui 
diuturna dile&ionis uinculo heredeisaftriéti 
funt . In quelle parole dice San Balìlio, che al- 
cuni heretici li efercitano a fare buone opere , 
e non lalTanq a dietro opera alcuna di carità . 

La onde il femplice populo è tirato a predare 
fède alle catdue lor dottrine , di modo che ne 
... L ìij 
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fono talmente abufati , che non ui è fperanzà 
alcuna , di ridurli alla Fede , & unione della 
chiefa , da poi che gli hanno preibi coftumi e 
fenfi legati con li heretici . Per quella cagione 
S. Igna- Santo lgnatio , perouiare a tali pericoli dice 
tio . nella fua Epift.ad Herone Diacono:omnis qui 
dixerit, pva:ter illa quse tradita funt, tametfi fi- 
de dignus fit, tametfi ieiunet, tametfi uirgini- 
tatem fernet, tametfi figna faciar , tametfi pro- 
phetet, lupus tibi appareat in grege ouium ope 
rans j ciafchuduno che dirà cole, e predicherà 
dottrine contro le traditioni,& oftèruanze del 
la chiefa , ancor ch’el fia degno di fede , che il 
digiuni,e che egli ofterui uirginità, che’l fàccia 
miracoli , che’l profetizi , tien per certo , ch’e- 
glifiaun lupo che guafta e corrompe il greg- 
S. Giro- 8 e delle pecore di Giefu Chrifto. Perche come 
lamo dice San Girolamo nel lib. n. l'opra Ofea al 
cap. x. Hereticos frudtus Facere non polle uir-» 
tutum quia dominum perdiderunt, nemo du- 
bitet , NilTuno dubiti gli heretici non poter fa- 
re frutti di uirtii, ne opere meritorie, perche 
eglino hanno perduto la grafia di noftro Si- 
gnore Giefu Chrifto . 


C 0 ^ V E I T 0. 
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I o giudico adunque che l’elemo- 
une de gli heretici , Si altre buone 

.si opere 
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« opere loro non fiano di troppo pro- 
fitto per la lor {alute . 

HIEUOSOLI MIT 
I s 1 d o r o nel fuo libro de fummo bono,al 
xx.cap.dice.opera bona quae heretici faciunt, 
& iuftitia eorum,nihil eis prodeft,l’opere buo- 
ne che fanno gli heretici e le giuftitie loro,nié- 
te giouano a quelli , & un poco appreflo dice . 
Quamuis heretici legem & Prophetas implere 
contendant , propter erroris tamenimpieta- 
tem,a cultu Dei proiiciuntur.ancorche gli he- 
retici fi sforzino di adempiere la legge, non di- 
meno, per Timpietà dell’errore loro, fono (cac- 
ciati dalla presenza di Dio. Afcolta quel che 
dice Santo Aguftino nel fuo libro de fide ad 
Petrum al capir, x x x 1 x . Firmiffime tene , & 
nullatenus dubites quemlibet hereticum,fiue 
Schifmaticum fi ecclefis catholicae non fiieric 
aggregatuSjqualcunque elemofinas fècerit , & 
lì prò Ornili nomine edam fanguinem fude- 
rit, nullatenus poflè faluari . credi fermamen- 
te,& in modo alcuno non dubitare che ciafctl 
no hereticOjO (cifmatico , fe non è unito & ac- 
compagnato con lachiefa cattolica, fe bene 
egli faccia quante fi uogli grandi elemofine, 
e fe ancora per il nome di GiefuChrifto fpar- 
gefleil fuo (àngue, in modo alcuno fi polfa 
faluarej colà che gli heretici non intendo» co- 
.v-**i** L iiij 
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iì,perciocbe ancoraché non liano di buona ui 
ta, dicano pure d’ellèr rutti in ftato di falute * e 
lì promettono il cièlo , e la gloria di uita eter- 
S. Giro- na, come dice San Girolamo al lib. v 1 1 . fopra 
lamo . Elaia nel cap. x v 1 1 f. omnes heretici caeleflia 
repromittunt,& pollicentur ingentia, & tamé 
aDemontbusconculcantur. Tutti gli heretir , 
ci dice quello dottore, proroettenoi beni cele- 
fti , & altre gran cole, e nondimeno fono con- 
culcati dal Diauolo . 


CO E B^T I T 0 . 

Io giudicherei che il piacer car- 
nale luffe occaffone a molte perfone 
di calcare in herefia. . 
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Cote sta è la uerità, perche molti here- 
tici come Chennto , Iouiniano , Arrio , & al- 
tri infieme,con la maggiore parte delli hereti- 
ci che fono al prelente, fono calcati in errore 
per le delitie e piaceri della carne . De quali 
_ _ . parlaSan Paulo a Romani al xv j.cap. roga 

5.1 auto. UQS ut obferueds eos,qui dillenfiones, 

& offendicula,pr£eter dodlrinam, quam uos di 
* dicillis fàciunt , & declinate ab illis . Huiulmo 

di enim Chrillo domino nollro non feruiunt, 
fed Tuo uentri . Io ui prego fratelli miei , dice 
l'Apoilolo che uoi ui guardiate da quelli che 
: L ’t fanno 
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fanno dificnfioni,e fcandali contro la dottrina 
che hauete imparata* e partiteui dalla compa- 
gnia loro , percioche tali non (eruono a Giefu 
Chrifto, ma al uentre loro . fopra di che dice 
Teofilato . Ex hac uentris ingluuie , & uitio- Theofi- 
rum feruitute,omnes eruperunt herefes . Dal- lato . 
la sfrenata gola , dice egli , c feruirù de uitij 
fono tienine fuora tutte ì’herefie . Alcolta quel 
che ne dice San Girolamo nel fecondo lioro S. Giro- 
lopraOlea Profeta al capitolo ottauo . Here- lamo. 
tici uolutanturin fordibuslibidinum , uacant 
ftupris,&quicquidloquuntur, ócputauennt 
le in laudem dei dicere uluiatus luporu , bac- 
carum infanientium lonirus eli . Raro here- * , 
ticus diligit callitatem, & quicunque amare 
pudicitiam fe fimulant,utManicheus, Mar- 
cimi, Arrius , Tatianus , & inftauratores uete- 
ris herefeos , uenenato ore mella promittunt. 

C'eterum iuxta Apoftolum , qua fecreteagunc 
turpe eft dicere j Gli heretici fi riuoltono nelle 
brutture delle libidi ni, attendono a gli ftupri,e 
ciò che parlano , e penlàno di dire in laude di 
Dio,egli è un fuono di ululato di lupi , e d’im- 
pazzati baccanti , e fe pure alcuno ue ne è che 
moliti amare la pudicitia , ciò non è fe non fi- 
ni ulatione,come Manicheo,Marcione, Arrio, ■*' ’ 

Tatiano , egli reftauratori delle uecchie here- 
fie , i quali con la bocca uelenolà promettono 
cpfe dolci e mele,ma fecondo San Paulo è co- S. 1 au o 
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fa troppo uergognolà dire, quello che effi fan- 
no in legreto. Altre tante? ne dice in quello me 
defimo libro fopra il ix.cap. del detto Profe- 
ta. Difficile eli hereticum reperire , qui diligat 
callitatem , non <g> eam proferre defiftat in la- 
biis,led quod non fernet in conlcientia , aliud 
loquens,& aliud facies. E v cofa difficile troua- 
reun heretico che fia amatore della caftità, 
non già che con la bocca egli non la proferi- 
fca, ma non l’olferua già nella confcienza , di- 
cendo una cofa,e facendone un’altra . Di nuo- 
vo nel quarto libro fopra Hieremia al cap.uen 
«tre dice.contemplemur hereticos, quomodo 
femel defperantes falutem , gulx fe tradant,& 
delitiis,uelcanturcarnibus,frequenter adeant 
balnea , mufeo fragreut, unguentis uariis deli 
butiquerant corporum pulchritudinem . Se- 
mel enim futura non fperant , neque credunt 
in refurreélionem Quod cum lermone non 
pandunt , oftendunt operibus , fi enim crede- 
rent , illa non fàcerent , In quelle parole dice 
San Girolamo che gli hetetici, come genti che 
fi difperano della lor falute , fi danno ad ogni 
golofità,a tutte le delitie & piaceri carnali , ad 
ogni uanità e piacere mondano , mollrando 
per ciò ch’eglino non Iperano ne beni celelti , 
ne credono nella futura refurretione , perche * 
fe eglino hauellero ferma fede, & uera fperan 
za,farebbeno altrimenti che non fanno , e per' 

l’opere 
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Toperc moftrerebbeno la fede e fperanza lo- 
ro. Ancora nel primo libro (opra il medesimo 
Profeta al cap. 1 1 1. Omnis hereticus inquir, 
habitat in aquilone, & calorem fidei perdidit, 
nec audire poteft illud A portoli, fpi ntu feruen 
tes,& quia fe uoluptatibus tradidit,& recepita 
domino, & difperlìt uias fuas alienis dogmati- 
bus,& uoluptatcm fecutus eft, nulla enim be- 
refis nifi proptergulam , uentremcjyconftrui- 
tur,Ogni heretico , dice egli,habita nella fred- 
da parte d’aquilone , percioch’egli ha perduto 
il caldo della fede e ’1 femore dello (pirito , e 
perch’egli fi da tutto a piaceri, e fi tuia dal ca- t 
mino della uerità e lallk Iddio . Nefiuna here- 
fra è trouata , o nafce fe non per la gola,e per i 
piaceri carnali , e ciò è la cagione per la quale 
gli heredei non poflono hauere la conolcenza 
& intelligenza delle (ante fcritture: perche co- 
me dice Bafilio nella fua fpofitionefòpra lfaia, s. p 
Vit2 puritas requintur , ut ad moralis uirtutis lj Q . 
exercitadonem pettineat,quod in fcripturis 
obuolutum eft diiudicare : requiritur autem 
preter uit? puritatem affidua in fcripturis exer 

citatio.ut maieftas atque arcanum diuinorum f 

, * ... > 0 - 1 *. * 

uerborum perpetua meditatione animo impn , 

matur -, Si ricerca dice Bafilio , la purità della 
uita per giudicare & intendere quello che è oc 
culto,e coperto nelle (catture Sante , e con la 
purità di uita infreme biiogna l’efercitio uit» 

"• ' •' . • ■ 
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tuofo e la continoua efercitatione nelle dette 
feri ttu re, affine che la nsaieftà e lecreto delle 
parole diurne fia imprefla nell'intelletto per 
perpetua meditatione . Eccoti in che maniera 
per intendere le fante fcritture fi ricerca la ul- 
ta buona e perpetua, non la uita carnale & ui- 
tiola degli h eretici . * 

C 0 E 1 T 0. , 

1 Io fono d’opinione ancora che 
i’ambicione di dignità, offici , e pre 
lature : poffino edere buona cagione 
di fargli errare e di Mare la uita cae 
tolica. > 

, HI EROSOLI Miravo, v • i 
I l fauio dice al x. deH’Ecclefiaftico , ini- 
tium omnis peccati fuperbia , il principio d’o- 
gni peccato è ia fuperbia , e Tobia al quarto 
cap. In fuperbia initium fumpfit omnis perdi 
tio,ogni rouina ha prefo il fuo principio per la 
fuperbia . e quai cofe ha incitato Simon Mago 
primo heretico nella fede Chriftiana fecondo 
Eufebio al x 1 1. lib. della fioria ecclefiaftica al 
cap. x x x. di presentare danari per hauere i do 
ni dello fpirito Santo, fe non fuperbia & ambi 
tionelcome èferitto ne gli atti al cap.vm. 
cum uidiflèt Simon quia per impofitionem 
manus Apoftolorum daretur Ipiritus Sanélus, 

o btulit 

' • \ ! 
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bbtulit eis pecuniam dicens,date & mihi haric 
poteftatem, ut cuicunque impofuero manus , 
accipiatfpiritum San&umrs’egli non fulfe fla- 
to ambitiofo d’honore, gli farebbe badato do- 
mandare per fede lo fpirito fanto,ma egli pen 
faua per quello di conciliarli il popolo, e di far 
lì honorare come Dio. Recita Umilmente il 
detto Eulebio al lib. ini. delibi Aoria eccle- 
fiaflica,al cap. x x n. d’uno chiamato Theobu 
tes , ilquale per ellère flato repudiato d’eflere 
eletto V elcouo, cominciò a turbare la chielà e 
corrompere l’integrità della fede.Santo Agufti S. Agu - 
no nel fuo libro delle herefìe al cap. lui. reci- ftino . 
ta d’un prete chiamato Herio, il quale preten- 
deua d’hauere un Velcouado, e percioche egli 
non potè confeguire il fuo deflderio, calcò nel 
Pherelia de gli Arriani, & oltra di quella fu in- 
nentore di molte altre herefie, Fra lequali dice 
uache tutti i preti erono d’una medelìma di- 
gnità, autorità e poflanza ch’i Velcoui, di forte 
che per quella maniera egli fu equaleaiVer- 
Icoui . Luther herefiarca del tempo noftro , e Luther . 
molti de fuoi complici , per tafoccalione han- 
no prefo l’armi contro la chiefa, e contro i pre r> -IO .? 
lati.l’ambitione e cupidità di gloria e d’honore • . 
di Luthero è Hata coli grande ch’ancor che fùf • 
le femplice prete,e frate Aguftiniano & apoda 
ta , non dimeno s’attribui . l’officiò e la dignità 
•Epilcopale, [perciò fendo una uoka nella città 
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di Lisbona prefunle d’ordinare due preti nel- 
la chiefa di Santo Andrea, imponendo loro le 
mani, e cantando rAntifona , ueni Sanate fpi- 
ritus, e di piu fi faceua portare in una carretta, 
o in una lettica pompofa com’un gran Princi- 
pe, circondato & accompagnato da gendl’huo 
mini,o genti d’arme,e nell'entrare ch’egli fàce- 
ua nella città fi fparauano artiglierie e groffi 
cannoni . Quello non era già imitare Giefu 
Chrifto,e Tuoi Apoftoli,& i Santi dottori della 
chiefa , iquali hanno predicato e moftrato per 
efempi,ogni humiltà & {implicita. E' diffe- 
rente la uita de ueri chriftiani, da quella de gli 
Apolidi e de Santi dottori della chiefa era hu 
mile,fobria,cafta, pudica, è deuota, ma la uita 
-del fàlfo dottore & apoftata Lutero,era fuper- 
ba,golo(a, impudica, carnale, & infàme,ella è a 
tutti cofa euidente , e notoria ch’egli ha falfifi- 
cato i uoti di reiigione,e la continenza ecclefià 
dica. Ha prefo per moglie una puttana mona- 
casella quale ne ha hauti tre baftardi fpurij,e 
la cagione di cofi grande incontinenza è data 
la fua grande sfrenata gola , perche come dice 
San Girolamo, Venter mero xftuans, facile di- 
fpumat in libidinem,e per dire il uero, Lutero 
fa il fecondo Epicuro , o Sardan apalo , perche 
generalmente fi diceua di lui ch’in ogni fua ce 
na e definare , egli beueua unfeftieri di uino 
del migliore e piu delicato che trouar fi potefi- 

fe,e 
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fé, e mangiaua uiuande cCquifite e delicate , il 
che bacontinouato fino alla fine , percioch’e- 
gli è morto di morte fuoitanea , tutto pieno di 
uino e di uiuande,doppo l’hauere ampiamen- 
te cenato, e Copra modo ripieno il fuo uentre . 

Ma lafiìamo adietro quello ragionamento , & 
afcolta quello che San Giouanni CriColtomo 
dice deU’ambitione de gli heretici all’homelia s.Gioua 
xxx. Copra San Giouanni. Potioris loci cupidi- n j c r if 0 
tas & prelatio hereCes peperit , L’ambitione di ft omo . 
prelatura, e’I defi derio d'elTere in pili alto leg- 
gio, ha generato le herefie,e ne Cuoi comentari 
Copra il quinto cap. della epillola , a Galati di- 
ce. HereCeom Mater,eft principatus cupiditas, > 
la madie dell’herefia è il defiderio del domi- 
nare . Il perche auiene ordinariamente che 
l’herefie uengono,e pullulano d’alcuneperlb- 
ne, e prelati della chieCa, fi come ne da tellimo r 

nanzaSanGirolamoallib.il. Copra OCea Pro- ^ Qj r * 
feta al cap. nono . Veteres, ait lcrutans hifto- j * 
rias,inuenire non polfiim Ccidifie Ecclefiam,& 1 
de domo domini populos leduxifle preter eos, 
qui Cacerdotes a Deo politi Cuerant, & Prophe 
jt? id eli Cpeculatores.Io non trouo punto dice 
egli neH’antiche ftorie altri hauere diuiCo la ~ 

.chieCa e Cedotti i popoli della caCa di Dio , che i ' !t 
preti e prelati che da Dio Cono deputati per eC -* ' ' lL 
lerele,Cpiee fare le Centinelle per il popolo 
chrilliano contro gli nimici della chiela a 
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là facefleno quello ch’alloro s’appar- 
tiene'di moftrare al popolo chriftia- 
no buoni efempi , e d’amminiftrare 
debitamente la parola di Dio, certo 
che gli heretici non regnerebbeno 
già li lungo tempo come fanno . 

HI E EJO SO LI MIT A 7^0 . 

L A negligenza, ignoranza, e la mala uita de 
prelati della chiefa , fon caufa che gli heretici , 
come lupi rapaci guadano e diffipano il greg- 
ge di Giefu Chrifto , e di quefto ne fa tedimò- 
nanza nella perlona dinolèro Signore il Pro- 
fèta Ezechiel al cap. xxxim. difperde fune 
oues mea: eo non eflet paftor , & lime 
in deuorationem omnium bediarum agri , & 
difperfe funt . Errauerunt greges mei in cun- 
&is móntibus , & in uniuerfo colle excelfo , 8c 
fuperomnem faciem terrae difperfi funt gre- 
ges mei , & non erat qui requireret . Cioè fé-, 
condo San Girolamo nella dichiaratione di 
quedo palio nelxi.lib. fopradetto Profèta, 
che il popolo di Dio è fparlo e diuifo per i'uiti 
che regnano e per l’herelìe , per cagione che 
non ha buon padore ilquale elponga la uita 
* fua 
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fua per le Tue pecorelle,ma tutti fono mercen-' 
narici quali fidamente epurano e fiudiano a pi- 
gliare i beni téporah, ejquando ueggiono ueni 
re il lupo, ch’è 1 heretieo,fidifcoftano, o taccio 
no.Per la negligenza de pallori il gregge di no. 

Uro Signore è deuorato dalle beftie, & è diffi- 
pato grandemente perle montagne, perche fe 
condo San Girolamo , il popolo chrilliano al ! , , | 
prefente s’inalza contro la fcienza di Dio, e per, 
l’heretice pcefuntioni, difpregia la {implicita 
della chiela , e non tien piu conto della falute ; 
fua : la ragione fi è dice egli ,,quia paftores de- 
litiis occupati gregis dominici damna non cu- 
rant , i Vefcoui e pallori della- chiefa fi fono al 

prefente coli dati alle delitie e piaceri di que-r 

ilo mondo , che non tengon conto della roui- 4 

na e perditione del gregge di nollro Signore, 
ma e debbono ben temere le minaccie che fà, 
loro Iddio, e la fentenza che pronuntia loro in 
quello medefimo cap. del Profèta Ezecchiel . 

San Girolamo nella fua epillola ad Hefiodoro S. Giro- 
Vefcouo dell’Epitaffio di Nepotiano dice. In- laido . 
teoculi omnium diriguntur , domus tua eli. 
conuerfatio, quali in fp.ecula conllituta, magi-r 
lira eli publicae difciplinae, quicquid feceris, id 
libi omnes faciendum putant,caue ne commic , ’ i 
tas,quodaut qui reprebendcreuolunt dighe, -/ 

laceràlTe uideantur , aut qui imitati cogantur ' ^ t 

delinquere . Per quelle parole San Girolamo, 

■ k. 1 i ! - f .* 1 i j (J 
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amonifce Hcliodoro Velcouo , che la fua con- 
uerfatione,e tutta la ca^ fua , ha inreprenfibi- 
le,fi come lo fpecchio,^ Teflèmpio della publi- 
ca dilciplinarpercioche quello che là un Velco 
, uo , ciafcuno dima che egli (ìa licito di lare il 

medefimo . I Velcoui di quello prelente tem- 
po hanno male appretto i buoni collumie le 
S. Paulo u ' rt “ > k < l ua ^ dritte loro San Paulo nelle epi- 
flole fue a Timoteo,e Tito , e Umilmente han- 
no mal tenuto a memoria la lettione che ino- 
ltra loro a xx. cap. de gli atti. Attendfte uobis, 
& uniuerfo gregi , in quouos fpiritus fatndus 
pofuit Epifcopos regere ecclefiam Dei , quatti • 
acquili uit fanguine Tuo . Cioè,habbiate cura a 
uoi medefimi,& al gregge uoftro,alla cuftodia 
del quale lo fpirito Santo ui ha polli Velcoui 
per reggere la chiefa di Dio , quale egli ha ac- 
, qui Hata col Tuo pretiofiilimo ungue. L’offitio 
d’un pallore è di prouedere alle pecore fue, 
e di guardarle uigilantemente da lupi , & da 
■ ' r ' ogni altro inconueniente, che ciò bene dimo- 

Itra quella parola greca i7ntrK07rof t che in lati 
no lignifica fuperintendens, perciò che un Ve 
fcouo deue uegghiare,& hauere continoua cu 
ra e uigilanza, fopra la làlute de Tuoi fuggetti « 
Coli ancora il dice Santo Agudano al lib. x i x. 
S. Aeu - della c * tta di Dio.Epifcopatus nomen eli ©pe- 
dino . ris.non honoris, Grecum ed enim atque inde 
di tduni u^ibulum , q> ille qui preficitur eis , 
.*■<* - quibus 





/ 


/ 


Oiaitizadiby Guogt 


• TV * ’Vfi 

jff . *• * 

DVE PELEGRINI. 17 

quibus pneficitur fnper intendit , curam eo- 
rum , fcilicetgerens&."i quippe fuper cnurrrot, 

’ uero intendo eft . Erg" 'ìma HOTTiv grece , lati- 
ne fuperintpndere polfumus dicerej ut intelli- 
gat non (è elle Epilcopum, qui praeellc dixerie 
non prodefle. Velcouado, dice Aguftino èun 
nome d’opera e di carico , non già di gloria , e 
d’honore , percioche colui , ch’è in prelatura 
debbe uegghiare & hauer cura , a la fuperin- 
tendenza di tutti quelli , de* quali ha la cura. 
Impero che colui non è uero V efcouo che ló- 
lamente ama la prefidenza, e non il far profit- 
to . Il medefimo al libro fecondo a Crefconio 
grammatico nelcap. x 1. neque enim Epilcopi 
propternos fumus,fed proptereos , quibiis 
uerbum , & lacramentum dominicum mini- 
fttamus . Noi non damo fidamente Velcòui 
$><if noi,o per profitto noftro,ma per quelli a i 
quali miniftriamo la parola di Dio & i facra- 
men d, della chiefa. Per quella cagione San 
Pau lo a gli Hebrei comanda al x 1 1 1. cap. d’o- 
bedi re a prelati , percioch’elfi fono obligati di 
ueggfiiare & rendere conto per gli altri. Obe- 
dice prepofids ueftris , & fubiacete illis , ipfi 
enim per uigilant , quali rationem prò anima- 
bus ueftris reddituri. E’I non è già degno d’ef- 
ferenominato Velcouo,o prelato quello , che 
non ha cura , e diligenza del gregge di Giefu 
Chrifto , il quale già mai lo uede ne rilìede fo- 
jt . • . M ij 
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pra le pecore fue noftro. Signore dice in San 
Giouanni al cap. x. Ego vum paftor bonus , Io 
fono il buon partore^^di poi allegala ragio- 
ne , cognofco oues meas , & cognofcunt me 
mese , lo conofco le pecore mie , e le mie co- 
nofcono me . La ónde apparilce. colui non eC* 
fere buono , ma peffimo pallore , ilquale non 
conolce il gregge fuo , ne egli è conolciuto dal 
fuo gregge , e per quello fi dichiara elfere pia 
torto mercennario che pallore uero . Perche 
come dice noftro Signore . Non perdnet-ad 
eum de ouibus. Elio non fi cura putito del be- 
ne , e della falute delle lue pecore. Egli è bene 
da temere grandemente, che la maggior parte 
de prelati del tempo prefente, fieno quelli de 
quali parla il Profèta Hieremia nella perfona 
di noftro Signore al cap. x 1 1. paftores multi, 
demoliti funt uineam meam, conculcauetunt 
partetn meam,dederunt portionem meam de 
fiderabilem in defertum folitudinis', po- 
fuerunt eam in diffipationcm. On- ;< 
de io prego Iddio ch’egli uo- ltìUì 
i .. glia emendare & adiriz- 
„ -, zare i poueri here- 

t tici nella buo 
.r naedi- 

, ; , ritta uia di falute e della 
■) fede Chriftiana . 
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DELL’IMMORTALITÀ' DEL- 
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I pare che fia un at- 
to ben meritorio e che 
piaccia a Dio di prega- 
H^HHj re per limili genti , e di 
refiftere conila ntemente a gli here- 
tici , per ridurgli al camino di làlute, 
e nella uia della uerità cattolica; per- 
cioche al prelente conolco per Ipe- 
rienza , quanto fia accecato lo {pi ri- 
to , e l’intelletto di quelli che fono 
nelle tenebre d’errore d’herelia, e ue 
ne fono alcuni che fono tanto calcati 
nelle tenebre dell’abiflo , & allonta- 
natili da Dio , che li lalciono tran- 
fportare fino a feguitare l’abomine- 
uole fetta de gli Epicuri e lentire che 
l’anima noftra fia mortale, e che pe- 
rifea infieme col corpo . 

M iij 
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H1EEJ0S 0 LI MlT^tXp . 

Qv e s t i fon quelli quali parla San Pau 
lo a Romani al primo^ip. Quicommucauc- 
runt ueritatem Deiiti taendacium ,& colue- 
runt &c feruierunt creatura potiulquam crea- 
toli : prò p cerea tradidit illos Deus in repro- 
bum ìenfum , Cioè che hanno commutato la 
uerità di Dio in menzogne, & hanno feruito al 
la creatura, piu tolto cb’a Dio creatore . Il per- 
che Iddio gli ha lafciati , e donati nel reprobo 
fenfo loro . cioè ch’egli ha permeilo che fiano 
calcati in reprobatione del fenfo, & intendi- 
mento loro . Et in oltre a gli Efeli al 1 1 1 1. cap. 
ambulant (dicit) in uanitatem fenfus fui tene- 
bris’ofcuratum habentes intelledtum j alienati 
a uia Dei per ignorantiam, qua: eli in ibis pro- 
pter cecitacem ipforum qui defperantes fernet 
ipfos tradidefunt, impudicitiae & in operatiò- 
nem omnis immunditi^.Caminano dice l’Apo 
dolo nella uanità de fenli loro,& hanno ofcu- 
rato l’intelletto, alienati dalla uia di Dio, per Pi 
gnoranzà ch’è in loro, per la cecità del cuor lo- 
ro/e li fono dati a tutte l’impudicitie e bruttu- 
re.Si come S. Paulo addirizza le fue parole prò 
priamentea Galati peruerll& Idolatri , non 
dimeno bene e dottamente , fi rifenlcono a 
quelli che tu dici elTere in certi modi Epicu- 
rei, e dubitare quel che molto piu importa de! 
l’immortalità dell’anima, colà che non hanno 
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già fatto molti de filofofi pagani , e gentili, e 
perciò dice Santo /^urtino nella epi. 1 1 1. a 
Volufiano, Quis nunc extremus Idiota, uel 
qua? abietta muliercu.a,non credit anima? im- 
mortalitatem uitamq; poft mortem futuram ì 
E’I non fi troua dice egli fi (ciagurato Idiota , 
ne cofi abietta donniciuola che non creda firn 
mortalità delPanima, e la futura uita doppo la 
morte corporale j 11 perche quelli che ne du- 
bitano, non fono da mettere nel catalago e nu 
mero de chriftiani,i quali commutano la ueri 
tà eh e Giefu Chrifto, in menzogna, confidera- 
to che tante uolte promette nel Tuo euangelio 
il reame del cielo, e la uita eterna, a quelli che 
faranno penitenza & ofleruerannoifuoi co- 
mandamenti . E rettamente Matteo al -x x v . 
cap. parlando della remuneratione finale de 
buoni,e de rei dice. Ibunt hi (cilicet miti in ui- 
tarn eternam,illi autem ideft peccatores in 
ignem eternum. Cioè i giudi aneleranno nella 
uita eterna,& i peccatori al fuoco eterno. & in 
San Luca al decimo cap. un dottore della leg- 
ge domandò a noftro Signore . Quid fàciendo 
uitam eternam poffidebo ? che cola faccendo 
io,po(Tederò la uita eterna ì e di nuouo al x vr« 
cap. di poi che noftro Signore ci ha auertiti di 
fare elemofine a poueri fegùita , V t cum defe- 
cerit's recipiant uos in eterna tabernacula . 
Accio dice egli quando uoi mancherete, cioè 
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farete morti, ui riceuino ne tabernacoli e luo- 
• ghi ili uita eterna . E di 'Suono in San Matteo 
al cap. xxu. confutò l’errore de Saducei , i 
quali negauanolàretai'iettione de morti . De 
refurreóìione mortuorum non le^iftis, q»di- 
dfcum eli a Deo dicente uobis , Ego fum Deus 
Abraham , Deus Ilàac & Deus Iacob , non eft 
Deus mortuorum led uiuentium? non hauete 
uoi letto della refurrettione de morti quello 
ch’è flato detto da Dio dicendo a uoi . Io fono 
Dio d’Abraam,Dio di Ifaac, e Dio di Iacob,egli 

S.Paulo non ^ 10 ^ mort * ma uiuentiìSan Pan 
loallan.de Corinti al mi. cap. dice, che la 
tribolatione di quello mondo leggieri e tranfi 
torio, Eternum glorix pondus operatur in no- 
bis , Opera in noi gran retributione d’eterna 
gloriai Et in quella medelìma epill.al cap.v.di 
ce, che fe la noftra cafa terreftre , cioè il corpo 
noftro fatto di terra, è abbattuto, o disfatto per 
morte, habemus ex Deo domum non manufà- 
dtam, eternam in cxlis . Noi habbiamo da Dio 
una cafa, non già materiale , e temporale , ma 
eterna in cielo. E per il contrario di quelli che 
non uoglionoobedire all’euangelio dice alla 
n. de Teflalonicenli al primo cap. Pamas da- 
bunt in interini xternas,Cioè eglino fopporte 
ranno in perditione pene eterne. Vedi qui 
chiaramente come in tutte quelle fentenze 
tanto di noftro Signore , come di San Paulo . 

: . c 0 n 
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cofi com’in molti alni palli della Icrittura (an- 
ta, è fatta mentione ^'eternità *, Adunque egli 
è ueriflìmo che la cofa eterna non può mai fi- \ 
nire . A quello propo'no dièe il Sapiente par- 
lando de gialli ai 1 1 1. della i: pienza Spesillo- Sanien- 
rum immortalitate piena ell,la fperanza loro za . 
è piena d’immortalità , & in oltre dice al cap. 
v. ludi in perpetuurn uiuent > i giudi uberan- 
no perpetuamente c fenza fine . Et al cap. i r. 

Deus creauit hominem inexterminabilem, ad 
imaginem fimilitudinis fux fecit illum. Iddio 
dice il Sauio, ha creato l’huomo in extermina- 
bile cioè incorrottibile , & immortale quanto 
all’anima.Oltra di quedo,nodro Signore in S. j^ at 
1 Matteo al x.cap.dice. nolite timere eos qui oc * 
cidunt corpus, anima autem non polfuntocci 
dere .Non habbiate paura di quelli ch’occido- 
no il corpo , che non perciò pollono uccidere 
l’anima.Se l’anima fulfe mortale, ella perireb- 
be infieme col corpo , e chi metteffi il corpo a 
morte cofi ancora metterebbe l’anima, cofa 

che drittamente è contro alla uerità e contro 

1 - 

alla parola di nodro Signore. Hora uegniamo 
per elfempioadimodrare l’immortalità del- 
l’anima.Egliè fcritto a x v. cap. del 1 1. de Mac- Maca- 
cabei che il gran facerdote Onia , & Hieremia b e j . 
Profèti di nodro Signore apparueno a Giuda 
. Maccabeo, e nondimeno egli erono di già mor . 

*i,e S.Matteo a xix.cap.dice che Moisè & Hclia tco> 

m • * c „ y i “• 
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già di gran tempo morti appartiene nella tran 
sfìguratione di noflro S gnore & in San Luca 
alcap.xv i. l’anima dii azzaro pouero dopo la 
morte Tua fu portata mi feno d’ Abraam per 
gli angioine l’anima del golofo ricco fu fepulta 
nell’infèrnOjper efferui eternamente tormen- 
tata, del qual luogo ei diceua ad Abraam, rogo 
te pater ut mittas Lazzaroni in domum patria 
mei,habeo enmi quinque fratres,ut teftetur il- 
lis,ne & ipfi ueniant in hunc locum tormento 
rum. Io ti prego,o padre Abraam, diceua il rie 
cone, che tu mandi Lazzaro nella cala di mio 
padre a fin che egli fàccia teflimonanza a cin- 
que raei fratelli, accio non uenghino in quello 
luogo di tormenti ; Ecco che apparifee bene 
l’anime non perire infìeme col corpo, ma fi ef> 
fere in mortali,o fiano nella benedetta gloria e 
ripofodel paradifo , o ucro nelle pene e tor- 
menti dell’infèrno . Ancora in San Matteo al 
cap. xxvn. è fcritto , multa corpora fànéto- 
rutn qui dormierant, furrexerunt,& exeuntes 
de monumcnds poft refurretlionem eius , ue- 
nerunt in fàndtam ciuitatem , & apparuerunt 
multis, che dopo la refurretione di noflro Si- 
gnore molti corpi di fanti rifufeitorno , & ap- 
paruero a molti nella città di Hierufalem, San 
Giouanni nell'Apocaliffi al cap. x v i. dice. Vi- 
di fub altare dei animas interfe&orum prop- 
ter uerbum Dei, de propter teflimonium,quod 

habebant, . 
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habebanr,& clamabant uoce magna dicentes, 
ufque quo domine u£tus &Sanótus non uin- 
dicas fanguiriem noftrì:m.Viddi dice Giouan- 
ni Inanime di coloro chietino (lati morti pèrla 
parola di Diò,e per il fuo euangelio, domanda 
re a Dio uendettae giuftitia del lingue loro 
fparfo,per la teftimonanza della fede * & in ol- 
tre al vii. cap. dice hauer ueduto una gran 
compagnia di genti d’ogni lingua e d’ogni na- 
tione,che dauano laude a Dio nel confpetco 
del trono fuo nel cielo, laude, honore & bene- 
ditioni,e coli chiariffimamenteapparifce , che 
quelli che- coli male ferirono dell’immortalità 
dell anima,non credono già all’Euangelio , ne 
alle fante fcritture j il perche bene di loro dice 
il fapiente al 1 1. cap.della lapienza.Ncfcierunt 
facramenta Dei , neque mercedem fperaue- * 
runtiuftitùe,neqiu?iudicauerunt honorem ani 
marum fuarurn. Eglino non hanno intefo i fa- 
cramenti di Dio,e non hano bau tuo la fpefan* 
za della mercede, o ricompenfa della giuftitia, 
e non hanno ben giudicato ne pregiata l’hono 
re dell anime loroje che cofa è l’honore dell’a- 
nima fe non elfere immortale e fatta all’imagi- 
ne e fimilitudine di Dio ì 

y c 0 r e i{.T i T o. 

Per quello ch’io pollo itìtctìcfe-r 

re eglino li fondano a quel che elicè 
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dell’Ecclefiafti 
s hominum & 

i ' t 

iumentorum , & .tqua utriulque con 
ditio , ficut moritur homo , he & il- 
la moriuntur , fimiliter fpirant om- 
nia ut nihil habeat homo amplius iu 
mento, cioè, è una medefima fine & 
una medefima conditione dell’huo- 
mo, e delle beflie . 

HIEHJOSOL1M1T*A7$JO. 


il Capiente al 1 1 1. cap. 
co. Vnuseft inte ìtu 


Il s a v i o nel Tuo libro che tu hai allegato, 
tiene la perfonad’un concionatore, il che lo 
dimoftra il nome di Ecclefialles , come dice S. 
Girolamo, per quello modo egli adirizza le pa 
role fu e ad ogni forte di genti, & bora parla in 
perfona di faui & hora in perfona di ftolti.So- 
pra quello pafso che tu hai hora citato , dice 
. San Girolamo . Hoc dicit non quòd animam 
putet perire cum corpore, uel unum befti/s, 
& homini prxparari locum,fed quòd ante ad- 
uentum Chrilti omnia ad inferos ducerentur , 
Il fauio dice quello , non già ch’egli penfi che 
l’anima perifea col corpo , ouero ch’un mede- . 
fimo luogo da preparato all’huomo infietne 
con le bellie, ma percioche innanzi l’auueni- 


mento 
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mento di Chrifto ciafcheduno difcendeua al- 
l’inferno , e fé altrimenti intendeteci non di- 
rebbe già all’ultimo C'A;; quello medefimo 
libro. Memento creatoris tui in diebus iuuen- 
tutis tua; & antequam reuertatur puluis in ter 
ram fuam, & fpiritus redeat ad Deum, qui fe- 
citillum . Ricordati del tuo creatore ne gior- 
ni e tempo della tua giouentù, auanti che il 
corpo che non è fc non cenere e poluere, ritor 
ni nella terra, e lo fpirito tuo a Dio che l’ha Ét- 
to e creato . 


C O 'H V E 1 T O. 

[ VOGL i o n o Umilmente aiutar 
fi & ualerfi nelle loro maluagie opi- 
nioni , di quello ch’è fcritto nella Sa- 
pienza al ii.cap. non eft refrigeriutn 
in fine hominis % & non eft qui agni- 
tus fit reuerfus ab inferis , cioè é’1 
non è refrigerio,o ripofo alcuno nel 
la fine deli nuomo,e non fi troua chó 


alcuno fia ritornato da gli inferi o 
dall’altro mondo . 1 « 

HI E OLI M IT ! i n 

Essi tagliano e mutilano le fritture fante? " 
fecondo la maniera degli h eretici ^ & p erpo- 



15)0 Dialogo 1 ' Da % 

h’egii è detto nel tedo avanti le parole che tu 
hai allegate . Dixerun. impij cogitantes apud 
fé non reéle,CL.2 •'.duagi peccatori han- 
no detto quel ch’è di (opra -, ma non già retta- 
mente , ne fecondo la uerità , e poi feguita alla v . 
fine di quello eap. per modo dj conclufione , 
Hec eogitauerunt , & errauerunt excecauit 
cmm illojj malitia eocum , egli hanno penlàto 
quello & hanno errato perciocbe la malitia lo 
ro gli ha accecati, e bendati gli.occhi . Se l’ani- 
ma dell’huomo non fufle im mortale, e’1 làreb-* 
be necelTario di negare conleqùentemente la 
refurrettione generale di tutti", laquale euiden 
• temente ha prouata, e di quella largamente ha 
S» Paulo dif P^ato San Paulo a x v. cap, de Corinti nel- 
la fua prima , c nodro Signore in San Matteo 
Jtfoftro cap, xxi, parlando a i Saducei iquali negaua* 
Pignoro no 1* refurrettione fu ( tura,& oltre di quello in 
che cofaci farebbe profitteuólel’humanitàe- 
l’incarnatione del figliuolo di Dio? A che prò-: . 
polito hauerebbe egli fopportato morte e paf-, 
iioneper la naturàdiumana?fc l’anima ael- 
l’huomo folle mortale , o perilTe infieme col. 
corpo? Dauantaggio farebbe egli giudo era-.. , 
gioneuole che i buoni e giudi hauelfeno tanti 
mali e perfecutù/ni in quedo mondo, fenza ha 
S.Giro- nerne remuneratione alcuna ? Quedo farebbe 
lamo« ^dunque contro la giuditia di Dio: perche co- 
me dice San Girolamo al 1 1 . lib. contro Ioni-. . 

piano < 
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niano dichiarando quarto palio a gli hebrei al 
xm.cap. non eli inii^us Deus ut obliuifca- 
tur operis noflrifileu^Wt-^dis iuftitia Dei, fi 
tantum peccata punirét, &bona opera non 
fufciperetjVeramente dice egli quella farebbe 
grande ingiuflitia di Dio di punire fidamente 
i peccatori, e non accettare ne remunerare To- 
pate buone ; Noi habbiamo affai ragionato, 
egli è tempo di rendere grafie , e ringratiare la 
fomma bontà di Dio noflro creatore, non fòla 
niente di quella corporale refèzzione:ma prin 
cipalmente che ti ha dato grada di ritrouare il 
buono e dritto cammino, & alla retta uia del- 
la fede , e di credere al faludfero configlio . 


7 c 0 e ito. 

E l lV cola honefta e ragioneuo- 
le,horaditu. 

HIE^OSOLIMITjtJip. 
Benedictvs Deus in donis fuis,& San- 
élus in omnibus operibus fuis . 

* c 0 E \ T I T 0. • " 

Amen . 

HIEBJ)SOLIM1TU%0. 

- Benedicami^ domino. - ‘ ja 
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DjEogratias. .. 
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RIEBJZSOLIMIT^XWJI. 

Beata uifcera Marine uirginis qua portaue- 
runteternitadsfiiiun/.\ ' . 

C 0 W^V E E^T 1 T 0 

Amen. 

HIEEJÌS0L1M1T *AWJ). 

I o prego Iddio che per Tua gratia ti uogli 
confermare nella fede, e darti perfeueranza fi- 
no alla fine dell’oflèruanza de fuoi comanda- 
mentre delle (ante traditioni della chiefà, e de 
fanti antichi padri, come uero fedele e figliuo- 
lo legittimo della chiefa cattolica , percioche 
come dice Vincenzo Lirinenfe della fede nel 
lib. fuo contro l’herefie , Necefle eft profeto 
omnibus deinceps catholicis,qui fe fe ecclefiae 
matris legittimos filios probare ftudent,ut fan 
óbe,fanól:orum patrum fidei inhaereant,agglu- 
tinent , immoriantur *, profànas uero profano 
rum nouitates deteftentur . Egli è necefTario a 
tutti i cattholici che fi uogliano moftrare legit 
timi figliuoli della noftra fanta madre chiefà , 
d’effere uniti e congiunti alla Santa fede de fan 
ti padri, & in quella morire , e per il contrario 
deteftare, perfeuerare,e perfeguitare,le profa- 
ne e nuoue dottrine delti fciagurati heretici , i 
quali non inganono fe non quelli, che fono ne 
gligenti di uiuere bene nella fede fecondo che 
le fcritture infegnano . Percioche limili tanto 

piu 
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piu diligentemente afooltano gli heretici , 
quanto negligen temete uiuono, econuerfo- 
no nella fède cattolic^Tal èil parlare di Santo 
Aguftino nel fuolib.'de ÀgbneChriftiano al S. Agu_ 
cap. xxvi «."quando egli dice . Heretici deci- ftj no . ’ 
piunteos qui negligentes funtin catholica fi- 
de, & ipfam fidem fuam, qua: in fcripturis ma- 
nifèfta eft , nolunt difcere&quod cftgrauius 
&multum dolendum , cum in catholica fide 
negligenter uerfentur , hereticis diligenter 

aures accomodant ; e 'San Bafìlio nella epi. c n~c 
_ .. „ . r . . r S. Dan- 

u 1 1. dice . Hereticorum lpiritum prò- t- 

cella uentibus leuiufculis fedutìioni facile 10 " 
expofitis fubuerfìones afFert , & naufragia. La 
torbolenfca,etempefta della dottrina degli he 
retici fouuerte e fa perire quelli che hanno Tin 
telletto leggiero , e fon fàcili ad edere fedutti 
per i difetti loro , & i cattiui gouerni della uita 
loro, l’mconftanza de quali è grande & infta- 
bile nella fede . Riprende cattolicamente Pie- Pietro 
tro Venerabile nella 1 i.epi. delli heretici a Pie Venera- 
no Prudano dicendo . Ó miferi , quicunque bile, 
eftis homines qui omni ueritate,& grauitate 
euacuati, uanitate , & leuitate omnem paleam 
& ftipulam fupergreffijcircumfèriminiomni 
uento dottrina: & ad lìngula nouarum fpira- 
inenta aurarum, nil folidum,nil (labile haben 
tes,ut lidera(fecundura Iudam Apoftolum)er- 
rantiaper errorum palfim inania reputami- 

. r •: N 
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ni . Si mortis periculum , & ultima neceffitas 
urgeret , fi cruentus peHequutor ignibus gla- 
dtis & tormcntis , ut olim excogiratis inftaret, 
fi ipfecuius eft: aduentus,omni untute fignis, 
& prodigiis mendacibus , qui aùreis aggeri- 
bus fan&orum paupertatem , qui Peculi lufi- 
bus frugalitate , qui tormentis conftandum, 
qui miraculis fidem longe aliis fèrocius perfi;- 
cuturus eft, urgeret, quid uos ? quid uos inquà, 
quid uos tunc ad illa qua: ad leuis aura: fpiri- 
tum arundinea fragilitate mouemini? Quando 
tantos turbinus,annofas edam quercus, & le- 
uatas in celum abietes auellentes immoti prae 
teremini ? Quando uos prò Ghrifto ueftrò fa- 
pientibus Greci$,potentibus Komanis,crude- 
libus Perfis , prodigiofis A n deh ri fti tempori- 
bus refiftereds , qui non multis gentibus , fed 
quibufdam tantum homunciombus heredeis 
tam facile ceffiftis •, quorum nulla uos fapien- 
tia conuicit ,'nulla potenda fubegit, nulla tor- 
menta terruerunt, nulla uel magica figmenta 
deceperuntì Sed fà<5li eftis uelut columba fedu 
«Sta non habens cor,& uelut bos dutftus ad ui- 
<5timam,qui iam iamque imolandus bruto pe- 
core ad mortem uelut ad paicua pinguia cur- 
rit . O infelici e miferabili huomini ciafcuni 
che uoi fiate,iquali uod d’ogni uerità, egraui- 
tà,e perfeueranza delia fede,luperate la uanità 
e leggerezza d’ogni paglia e d’ogni ftipula,che 
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fiate aggirati da ogni uento di dottrina, laqua- 
le non ha colà alcuna (labile, ne folida nella fc 
de,ma come dice^luda Apodolo fiate coli me- 
nati hor qua hor là , per la uanità de gli errori 
come le (Ielle erranti,rapiti e tranlportatijSe il 
pericolo della morte e Peftrema neceffità ui 
forzafle, o (è il crudel e (ànguinolente perfecu 
tore per fuochi, per coltelli, e tormenti prefen 
temente u’opprimeffe, come ha fatto il tempo 
paflatOjfe l’auuenimento di Antichri(lo,il qua 
le (àrà fecondo San Paulo , con ogni uirtù, Pe- 
gni , e miracoli falli e bugiardi, il quale debbe 
perfeguita're piu crudelmente che tutti gli al- 
tri la purità,e l’indigenza de fanti e buoni chri 
(iiani con abondanza d’oro, la fobrietà & uita 
cada loro con piaceri e delitie del mondo, là 
codanza loro con tortnenti , la fède con mira- 
coli . S’egli adunque ui perfeguita(Fe,che fare- 
de uoi ì che direde a fimil cofe , elle fete moffi 
perinltabile fragilità da un uento di fpirito 
leggieri ? Quando fopportereie uoi condante- 
mente le grandi turbini di uento , e di tempe- 
da , che (barberà l’annofe quercie, e gli abeti 
deuati al Cielo ì quando refiderete uoi perii 
uodro Chrido a Capienti Greci , a potenti Ro- 
mani, a crudeli Perii a prodigiofi tempi d’An- 
tichrido, che tanto fàcilmente cedete e confen 
tite non già a moltitudine di gente,ma a qual- 
che homiccia ti iter etici di nedùna,anzt di ude 

aun ; N ij 
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reputatione? de quali nifluna fapienza ui con- 
uince , niduna podanzaui fa foggetti, niffuno 
tormento ui fpauenta,nifluri’arte magica u’in- ' 
ganna, ma iurta la profétia d’Ofèa . Siate fatti 
• come la colomba fuiata che non lia punto di 
cuore, c fecondo che dice il fauio , come il Bue 
ch’è menato al macello, ch’edendo di fpirito, e 
di fenfo brutale, corre alla morte fi come alle 
' graffe padure : hora , ti bifogna ben guardare 
d’eflere del numero di limili genti,cod leggie- 
ri,&indabili, ma ti bifogna redare & perfeue- 
rare nella fede della chiefa eh ri diana e cattoli- 

S.Paulo 

di 

uerità , laqualc fecondo la promeflà di Giefu 
Chrifto da eternamente infìemecon lachie- 
S.Cipria fa, della quale San Ciprigno nel fuo trattato de 
no. ecclefix unitate, & fimplicitate prxlatorum 
aduerfus Noùatianu fchifmaticum dice. Aduli* 

*■ A % 

terarinon poteft fponfa Chridi,incórrupta 
ed,& pudica : unam domura nouit, unius cu- 
biculi famditatem cado pudore cuftodit:, hacc 
nos Deo feruat,hxc filios regno quos regnaue 
rit , affignat -, Quisquis ab ecceléfìa fegregatus 
adultera : iungitur , promifTis ecclefia: fepara^ 
tur,nec perueniet àd Chridi peaemia qui relin 
quit ecclefìam Chridi,Alienus-ed, profanus 
ed,hodis ed,habere iam non poted Deuirr paw 
trem qui ecclefiam non habet matrem. Si po- 


, laquale San Paulo colonna , e fondamento 
uerità , come condotta , eretta per fpirito di 
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tnit euadere,qui extra Arcam Noe fuit , & qui 
extra ecclefiam foris fuerit euadet.Cioè la chie 
fa fpofa di Giefu "Chrifl:o,non può adulterare 
perch’ella è incorrotta, e pudica , ellaconofce 
una colà fola & oflerua per callo pudore la fan 
tità del letto del Tuo fpofo celefte, e quella che 
ci conferita nella grafia di Dio,& alfegna al re- 
gno del Ciclo i figliuoli ch’ella genera. Cialcu- 
no che lì fcpara dalla chielà., e fi congiunge al- 
l’adultera, cioè alla compagnia c dottrina de 
gli heretici , è feparato dalle promelle della 
chielà , coftui non peruerrà a i beni e gloria di 
Giefu Chrifto,egli è profano, lchiauo,&inimi 
co di Dio c della chielà fua, ne può haucre piu 
Iddio per padre colui,chc non ha la chiefa per 
madre , fe colui chefitrouò fuor dell’arca di' 
Noè non potè faluarfi dal diluuio, Umilmente 
non potrà faluarfi dalla dannation’eternaco- 
lui che farà fuori della chielà .. 

C 0 y E \ T 1 T 0. 

I o fperacon la grafia di Dio met 
tere ad effetto i tuoi buoni documen 
ti , etiringratio grandemente della 
carità e del buon zelo che tu hai hau 
to per la fallite mia.Io conolco effer- 
ii uerificato per te il detto di San la- 
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cobo nella Tua canonica. Fr atres mei 

.f fi quis ex uobis errauit a ueritate , & 
conuerterit quis euro , fcire debet, 
quoniam qui conuerti fecerit pecca- 
torem ab errore ui£e (ux,làluabit ani 
mam eius a morte , & operìèt multi- 
tudiné peccatorum.Fratelli miei,s’al 
cuno di uoi ha errato dalla uerità , c 
.che qualch’uno l’habbia conuertito 
ei debbe fapere,che colui che farà' 
conuertire il peccatore dall’erore del 
la uia fua,ei làluerà l’anima fua dalla 
morte e coprirà la moltitudine de 
peccati. Amen. t 
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Tutti fono Quàtcrni, eccetto N, che è Duerno. 
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